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Iccome gli Spiriti no- . 
bili y. e lublimi , co- 
mecché nati alla gloria niun’ altra cofa 
alpirano y nè da altro piacere vengono 
modi, che da quello della Virtù; così 
cercando lempre, di renderli viepiù per- 
fetti nell’ apprendere nuove cognizióni , 
fcgliono ricercare maravigliofo diletto or 
dall’udire, or dal leggere l’alte imprelè 
d’Uomini eccellenti , che mercè le gran- 

i 1 di 



di opere hanno icquiflato prefiTo i ^fteri 
fama lerapiterna. Una tal riflefTione mi 
ha principalmente indotto a dedicare 
all* Eccellenza Vostra quello Libro , 
che dalla mia Stamperia^ elee alla pub- 
blica luce, continente la Vira, e Let- 
tere di Girolamo Gtcti celebre Poeta, 
e del buon parlar Tofeano illuftrarore ; 
ben conlapevole, che per picciola of- 
ferta , che ella fiali ; Ella tuttavolta farà 
per gradirla per il buon genio, che ha in 
ogni tempo dimollrato per le belle arti.* 
Ed in vero non poteva quelli portare 
in fronte nome più alto , e più illullre , 
o fia per la chiara nobiltà del di Lei 
Sangue, o per la di Lei fomma, e lln- 
gelare faviezza . Poiché e a chi non fo- 
no noti i pregi della di Lei antichiHI- 
ma Famiglia, quali onori abbia Ella ri- 
cevuto e da Gubbio Città antichiflima ,' 
d’ onde credefi , che là di Lei alta origi- 
ne lì ripeta, e da Bologna, e da tante al- 
tre Città deir Italia ? Chi non fa quanta 
mai gloria s’ acquillafie prelTo il mondo 


tutto il Cardinale Bèrnardioo Spada nel'* 
la /ua Legazione di Bologna nel 16^0. 
in quel tempo appunto > che quella Cit« 
tà ritrovava oppreffa dalla Pelle ? Quanta 
U. Cardinale Fabbrizio prima Nunzio in 
Francia, e di poi Segretario di Stato, e 
Monfignore Filippo >Vel'covo di Pelato, 
Governatore di Loreto , Prefidente della 
Legazione d’Urbino, Vicégerente di Ro- 
ma, e Patriarca d’Àntiochia. Tra i più 
moderni poi vive ancora , e viverà tra gli 
Uomini eterna la memoria del Marche- 
lè Senatore Gregorio Avo Paterno di 
Vostra Eccellenza, Dottore di ambe 
le Leggi , e di Filolofia , ed eccellente 
in ogni forte di Letteratura, conte ad 
evidenza ne dimollrano varie .di Lui 
Opere , ftampate d’ un gufto il più puli- 
to , e perfetto. Ma a quelle glorie come 
più proprie della medefima Famiglia, 
che della di Lei Perlona, ha fu quell’ e- 
fempj r Ecce lenza Vostra voluto unir- 
ne delle maggiori colle più nobili e vir- 
tuofe qualità, colle tante cognizioni, del- 
le quali ha refo mirabilmente adorno il 
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di Lei fpirito. Poiché oltre le fcienze 
più illuftri , ha Ella dato a conolccre a 
tutte le principali Accademie dell’ Italia 
il buon genio , che ha per le belle Let- 
tere , e per gli Studj più grati , e piace- 
voli . Perocché non è maraviglia le pref- 
fo tant’ Uomini e di dottrina e di lom- 
ma autorità, e principalmente preflfo Be- 
nedetto XIV. noftro Signore ( tralafcian- 
do di parlare della ftrerta congiunzio- 
ne , eh’ ha la ■ di Lei Cafa con quella dei 
Lambertini , per mezzo di Donna Mar- 
gherita di Lei Sorella , e degnilfima Con- 
lorte di D. Egano) abbia grand’onore, 
e particolare ftima conleguito. Le qua- 
li cole tanto maggiormente mi fanno 
fperaré , eh’ Ella ha per accettare di 
buon’ animo quello piccini dóno , che 
le vengo ad offerire . E per fine im- 
plorando 1’ alto di Lei Patrocinio , pie- 
no di rilpetto mi profclTo d’ efl'ere 
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L’EDITORE A CHI LEGGE/. 

S E la vitA di GiTol cuna Gìgli ìnf^rìtu -tvn 
P altre di uomini illufiri dal, dottijfi- 
• tuo Signor* Abbate Giovanni Lami f JJe 
! crina in lingua Toj catta sfarebbe fìat a 
' temerità /' arrijcbiarfi a pubblicarne 
un\ altra nella ftefìa' lingua ; poiché 
nulla manca in ejja delle necejfarie notizie^ ed 
è formata fecondo V ottimo gufo , e 1‘ elegante 
maniera di fcrivere di ^uel celebre letterato. Ma 

/ ’ndo j). grande non jolo in Siena., ma ne’Pae- 
ancora circonvicini M defi derio di leggere la 
yita d* un uomo , che da molti è fiato cono/ àuto 
vivente , e da molti Jen' afcolta tuttora efaltare 
il nome, ed ejfendo quella del Signor Lami 
adattata aW intelligenza di pochi, e bifognato 
coniefeendere all' ijtanze di perfine, che non in- 
tendono la lingua latina , fpezialmente così jlret^ 
ta, e purgata, carne quella , e che perciò ne bra- 
mano r edizione in lingua Tof catta. 

Sluejlo è l'unico motivo,, che m' induce a 
dare al pubblico la ^ prefìnte vita, nella quale, 
per maggior diletto di chi legge, fi fom infe- 
riti alcuni pezzi di^ Satire inedite. Òttefta di- 
chiarazione para conofeere a tutti la ftima ,ed il 
rijpetto^ che fi debbe avere per >un Letterato di 
tanto credito, e porrà me in ficuro da qualunque 
taccia , che meritamente incontrato avrei, fenon 
mi fojfi efprejjo con tali giufiiffimi fentimenti. 

Sa- 


vili 


Saranno fojìein fne alcuna lettere fcritt e 
al Gigli dalle- pii celebri Accademie d* Italia , 
nelle quali fi contengono motte lodi di quefio Au~ 
tore . Quando il Gigli lafciò jeritto , che al jen- 
tìmento fuo fottoferivevanfi fejjauta Accademie 
per ciò^ che riguardava il Dialetto Sanefe , ju 
creduta univerjalmente un' impojìura^ e^fufia 


alcuni ajcoltata con rijò quefta propojt^onei''de^ 


ta da lui quafi per burla ^ coni . era fol'ito\,e i 
altri 'fu preja per una mamfefia jattanzd ; met^ 
tre lettere Jimiti non fi' ermo giammai .vedute \ , 
Ejjenaofi ora cajualmente tivaate % fi cenafet, 
chiaramente i che il Gigli 'JcriJJe. a lqueltf Acc.éh 
demie una lettera' circolare , acciocché' diceffefO ii 
loro parere Jopra l' opere dì S. Caterina da lui 
nuovamente corrette y e pubblicate ^ ed itt toJa 
occafione matùfeftò l' ideay che nella mente, ave a 
. conceputa , di formare un Vocabolario colle voci 
ujate dalla Santa f onde le rìfpofte , che egli n e^ 
be , tutte riguardano quefle due opere, con va^ 
rie erudizioni fpettanti alle Otta y ehè.le fictiffero\ 
La pubbiicazàone di quefte fènira y Je non 
altro y per difendere il Gigli da qualunque Hae» 
eia di mentiiore , facendo vedere y che fimo fia^ 
te verijfime , e fervirà per fare a tutti comfce'y 
re la ftima grande y ' che di lui avevano i Lette" 
rati. Faranno finalmente ^quefle una ptbbUcÀ 
teftimonianza at mondo del cr edito y in cui fona le 
opere di Santa. Caterina da. Siena y . è' potranno 
facilmente unìrfi at Vocabolario da chi io pof/tedee 
ejfendofene fatta , fu quefio riflejfo , edizione 

nella me de lima grandezza di quello. 
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D I non poco fliiiù 

alla Repubblica Letteraria , ic cia- 
fcun’ Uomo , o nel valore , o nel- 
la dottrina eccellente avelie lafciate 
fcritte eoa lìncerità di amino le 
proprie operazioni , come , oltre agli 
altri y fecero , fei za punto incorrere la taccia di 
arrogami , Rutilio , e Scauro 4)re(To i Romani, 
fecoido che racconta Tacito nella vita d’ Agri- 
cola , c'come fece il vecchio Lucilio, deferi- 
ver.do fe medelimo nelle fue Satire , che rap- 
pielèntavano al yivo tanto gli avveri! , quanto 
'• "-A i pro- 
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2 Vita 

ì profperi avvenimenti del viver fuo . Se eoa 
foil’e anche a’ dì noftri , non li troverebbero co- 
ftretti gli Scrittori a mendicarne le notizie dal- 
la tradizione > con pericolo di trafcurarc , o di 
confondere in qualche parte con tavololl rac- 
conti la verità lo però mettendomi a fcrivere 
la Vita di -Girolamp ^Gigli , non ho bifogno di 
ricercarne minutamente le tuemorie « che di 
lui vivilfime fi conservano nella Città 'di Sie- 
na ; ed avendolo conofeiuto in Roma , e nel- 
la Sua Patria , ed avendo parlato con molti , 
che con elio lui converfav/ano lanrigliaumentc» 
poffo rendermi iicuro di non dir cora,‘che iia 
lontana dal vero.- ^ ^ ^ 

Da'Giufeppe Nenci e da ‘Pietra Faz- 
zioni , Suoi oneiUflimi ' Genitori nell’ ordine 
della Cittadinanza , nacque in Siena Girolamo 
Gigli il di 14. Ottobre i<56o. Fino dagli anni 
più teneri fi conobbe in In» «n r.erto Spirito 
fervido, che prelagiva *non mediocri' avanza- 
menti negli ftudj , ' e interrogando Spefie volte 
chi n’ aveva la cura , ora d* una , ora d’ un* 
altra coSa , moRrava defiderio di Sapere anche 
prima , che per 1’ etàt ne. folle! capace . In breve 
tempo 'fi -Uberò (dalle applicazioni fallidioSe do' 
precetti ' G ramm acicali < nelle Scuole - de’. Padri di 
S. Vigilio della /Compagnia ( di Gesù , irortato 
dal fuo ingegno a gofiare 'i ProSatori , ed i Poeti 
Latini .nell’ arte Rétconcà, la quale appreiè dal 
Canonico Ridolfo Borghefi profelìorc di quella 
nel Seminario AKivolcovals di S- Giorgio . la 

que- 
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Di G IROLAMO Gigli 3 

quefto tempo non moftrò mai quella vivacità , 
che fuol’ eller -propria de’ Giovanetti, ma fta- 
vali folitario , e andava in compagtiìa d’ altri 
per le pubbliche ftrade taciturno , e penfofo , 
fenza punto curarli nè di giuochi-, nè di cac- 
ce , nè d’ altro fi mi le divertimento , trovando 
unicamente nella lettura , e nell’ intelligenza 
de’ buoni Autori il Tuo piacere. 

Conofciutoll dal vecchio Girolamo Gigli 
il bel talento del Giovanetto , per eiìcr figlio 
di Petra fua Nipote Cugina, lo dichiarò , quan- 
do appena compiuti aveva quattordici anni, 
fuo figliuolo adottivo , obbligandolo a lafciare 
il Cognome paterno de’ Nenci , e prendere il 
Tuo . Morto dopo quattro anni dal giorno del- 
la già fatta adozzione il vecchio , venne il Gio- 
vane Jn polledò di • quella pingue eredità , che 
afcci.deva alla fomma di feudi quarantamila, 
avendo attpfo ne' quattr’ anni antecedenti allo 
fhidiò della Filofiafia natnralg~Tt>Tni - w 
de' Padri -Palmieri , e Samminiati Religioli Do- 
mei.icaii . . . . 

11 29. d’ Aprile del 1675. decimo quinto 
dell’ età fua , fi congiunfe in matrimonio con 
Laurenzia Perfetd , da cui ebbe dodici figliuoli 
tra njafehi^’ e femmirte. 11 maggiore tra quelli, 
che fopravillero ^ , per nome Germanico , vesti 
r abito .rcligioib nella Compagnia di Gesù; tre 
altri foco aixora viventi , due impiegati nobil* 
Olente ptelio di Cardinali , I’ altro Canonico 
deil'iniìgne Gollegiata di Maria Vergùte di Pro- 
t A z ven- 
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vcnzano nella fua Patria , efeinplare al Clero 
Sanefe d’ illibati coftumi , e dijteligiofa pietà . 
Delle l'einmine una fola ne fopraviilc , che fa 
collocata in .matrimonio nella nobile famiglia 
de’ Borgheii . Tutti gli altri morirono appena 
venuti di poco tempo alla luce , fuoia .che il 
Piimogenito, che mori compiuti fette anni con 
fommo dolore del Padre » che più giorni ne 
dimoftrò coll’ edema triAczza 1’ interno «ram- 
marico . ' 

Fu in Girolamo la premura , e la vigilan- 
za nell’ educargli , quale ad ottimo Padre 11 
conveniva ; onde , fenza riguardo alla fpefo » 
due ne collocò nel nobile Collegio Tolomei, 
e due nel Seminario Arcivefcovale di S. Gior- 
gio, quali poi in età maggiore fece pallàre al 
Collegio Romano , procurando femprc , ,che 
fodero nella pietà , e nelle lettere efattamente 
ammaeftrati . Tra tante , e così div.erfe folleci- 
tudini , che foco porta 1’ educazione de’ Figli, 
fra tanti pefi dello dato conjugale , e degl' in- 
terefli domedici, chi non avrebbe creduto, che 
dovede il Gigli abbandonare atfarco 1’ applica- 
zione agli dud| ?. Eppure fu egli così amante 
della virtù , che Teppe dividere il tempo per 
ben provvedere alla fua. famiglia, e per impara- 
re le fdenze . Ripigliò . per quello fané con at- 
tenzione particolare lo Audio della Filofoda, 
s’ applicò a quello dell' Adronomìa , della Sto- 
ria , della Malica , dell’ Architettura ^ e dell* 
Agricoltura , i di cui precetti poteva facilmen- 
te 
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Di G IRQLAMO G ÌG LI . *5 

•te potre in efecuziore nella fua Villa tre mi- 
glia diftantc' dalla Città Monte Specchio , e 
-Quove chiamata . Per cordìglio più degli amici , 
che per ir.clinazione del proprio genio lì pofe 
« lludiare alquanto le Leggi Civili Cotto la di- 
rezione di Germanico Tolumei pubblico Let> 
tore nell' Univerlità di Siena , e Vicario allora 
Gericrale di Monllgnore Arcivefeovo Leonardo 
Marlìlj ; Ma non tu pofllbile , .che vi fiflaffb la 
mente , come quegli , che più era portato ad 
inventare di nuovo colla fecondità de' Tuoi pen- 
ileri y che a mediure le già fondate , e faggia- 
mente difpofte iltìtuzioni . - . 

Qualunque Corta di Poesìa , o i fufle dram- 
matica ,'o feria» o giocofa, o fatirica Commi- 
niArava pafcolo non ordinario! al fuo genio » ed 
appena I fi vide in luce qualche. luo componi- 
mento r» che tolto vi lì conobbe la facilità , la 
leggiadrìa j e .quel molto di più » che promet- 
teva nel tempo avverare . lo ^len- 

dore della fua Famiglia » la ricchezza fuó 
patrimonio ^ e le doti fìngolari di ■ fua perfo- 
na lo fecero degno d’ edere ammelTo dal pub- 
blico Senato alla participazione di ' quegli .ono- 
ri , che . lì concedono unicamente alla nobiltà 
de' natali » e nell’ anno 1684. cominciò a go- 
diere 'i vantaggi di quefto.fuo < no vello < ingran- 
dimento . . r. ' I '* 

- Sparfa la fama della fua varia erudizione 
in" Paelì ilrauieri ,/ fu aiuioverato fra le più 1 ce- 
lebri Accademie d’ Italia : in quella degl 


6 V' 1 T A l 

tian >di Siena col nome di Eeonomeo , nome 
ironicamente adattato, alla fa a indole, come in 
apprelfo vedremo: negli Acce/i di Bologna : ne- 
gli Arcadi di Roma col nome di Amarantè 
^ci aditi co : ne’ Timidi di Mantova : e finalmen- 
n<A\a. Crufea • ài Fiorenza. 

_ Eccit.ito pertanto il di ' lui fpirito da tan- 
te virtuòfe Adunanze , cominciò a comporre 
in cofe teatrali , < e fcriilè in verii- una Coni- 
media, che intitolò la Bellalbay la quale, per 
edere Rata la pfima, è inferiore a tutte f al- 
tre fue opere, che dopo ne vennero, e per- 
ciò non fu mai creduta degna di pubblicazioi;e. 
- ■ ì; Di anni ventiquattro compofe la Genevie- 
fai operetta Dramanatica , che da fei > Cavalieri 
Convittori -dcl -Nobil Collegio Tolomei fu 
rapprefentata in malica in quei tempi , ne’ qua- 
li qued^'-urte 'non 'era giunta a quella perfetta 
delicatezza t’ a gran didicoltà -di pail'aggi , a cui 
fi è ridotta lUi' tempi'J noftri . Nulla di meno 
fi acquUlò in clTa dall’ Autore non pòco credi- 
to , e fu poi cantata con fommo plaufo in 
Roma, in Brefcia , ed in altre Città d’ Italia, 
trovandoli obbligato poco dopo a compórre al- 
tro Dramma, che fu il Lodovico Pio, '' > , 
Era egli fecondidìmo nell’ invenzìor^e « 
felicidimo nello fcrivere di maniera ,' che in 
breve tempo portava facilmente a fine 'quallì* 
voglia componimento , inchinando però più vo- 
entieri al facro , come può vederli r^e’ faci O- 
ratori , che dal Duca di Mantova fuion richie^ 
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(H ill' Autore per mezzo del Conre Berretta, 
e mandati in ’ divenl : Paeiì , acciocché ' fodero 
podi in niulica dai più - eccellenti Maeflri dt 
quel tempo . - . 

Si refe ne’ dieci anni feguenti vie- più ri- 
flornato per taiite opere , ideile quali fece -com- 
parir la Vaghezza iùioiaiti rearri Fa\ tra- que- 
Èa^'Pèrzà- i'9i f é deU* Pterà ^ Òv'fth 

•t^^V Ìld€£afdi'tyilhmn'CldJci\fttei ovvero Uà 
fa&t^^gU»rìfc€ li altro\ Commedia in Pfofa af* 
fei rii^cóla f tiicitara in, Roma, "in Piorenza,'ed 
iiv • Siena ^ per dare onefto divertimento all’ Aim 
bafciàtrke Lavardina^^di' Franciiu,i cd 4n (Vlanto^ 
Va ,d é 'ipói^ ^la^ Corte' di Vienna* per ordine 
dell’- Imperatore Giufeppe ^ ne* tradi* 

■> - ovvérò f Afiagilda t, coinpofta *in cin^ 
quanti giornlf,' che ottenne 'infinito plaufo in 
Infogna in. Fiorenza ed In Mantova via '-Fe^ 
ife y' di cui furono (lami 

pati dUeifoli' Atti , percBeT^7t;ut^««_*ravofll 
obbligato a finire il terzo in fretta e- perciò 
non voile -pubblicaflo , ■ eflètvdo*. quella ’un' ‘Ope- 
ra di gran macchir>a, che richiedeva* (tempo 
Irtaggioré',' P«v - compierla (felicemente 1 Per it 
COlldgli) Tolomei • un' ’ Operetta ' Intrecciata ad 
uO’-Éiltrà Iti 'profa, intitolata' l'-Amot Dottar ute'^ 
colle / difpute' del mcdelimo nel Tempio della 
Virtù. Fu quella dettata -da lui quali alf im-' 
proviTb per compiacere a* quella nobile Gio- 
vè\;tù con'ariimo di' noti flani parla f ina efl’endo 
fòlito di tutr»-ciò« che ferve- di-contrafceno-è 
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,«uel .Teatro farfené la memoria colle (lampe, ' 
iu data per forza in luce contro la volontà 
.deli’ Autore. , non , eflendo lo j ftile del tutto 
felice , benché 1 invenzione da rara , e molto 
(àtirica V .j . > ’ . ; . • 

’ iSpno poi tante di, numero .le. fue Fede tea- 
trali , et le X^antate per mu(ìca fatte.. 4d illanza 
4i Pripeipi', di Cardinali , t di Signori-, d’ »1^ 
tilTima Itiuia , delle quali. (1% formerà il Cafalor 
go nel fine di quella . fua > vita ». die. mi , fembm 
cofa, giuda il dai;e! al Gigli una i lode ». che .gli, d 
dovuta.^ ( come . tutta «fila Egli fu ; il .primo » 
che trajtralTe lo (Ulé.Dramimatkb.per ulbdclle Sepf 
net con qualche fplendore, e dcbbelìia^lui buon 
grado V -.fe poi ibbiamo' veduto. con piacere 
quella,; fotta di Poesia’ Talire a itapta ‘nobiltà, 
Con.,quanta. fu ^maneggiata da)Apoftolo Zeno, 
e da altri »; e (è . la c vediamo oggi con ,mera-f 
viglia rridoftaii all’l ultima perfezzione. in tanti 
Drammi c dd Tempre celebratifllmo Abate Pie- 
tro ’Metallafio, . , ; • . 

.: m Da ftante adunque , ,e così varie. forti di 
Poesìa , nulla, dicendo di .tante Canzoni » e So- 
netti faceti, e facti ,.'fi. puc).,congettvÌEare la 
valtìtà della mente» e la vivezza deir.immagi-i 
nazione, che aveva:,- effendo . concorfa la natu- 
fB » e r arte a formare un’ ingegno così pron- 
to , e così fecondo d’ idee . ' • 

Veniamo adefib a parlare della propenfio- 
nc alla Satira, alla, quale , per ciò , che -riguar-j 
dava fpezialmentc J’ Ipocriiìa, lafciavaii .trafpor- 

ta- 
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rare con molto impegno . Baftarebbe addurre 
per prova di quello iuo genio particolare la 
celebre Commedia del Don Pilone , il fogget- 
to della quale è tratto mirabilaiente dal 'Par* 
tufo di Motier , ma così mutato nel pallaggio , 
che ha fatto da un’ idioma all’ altro , che fem- 
bra una cola molto differente. Il dialogifmo, 
le fentenze , 1’ idiorìfmo , ed i fall fono adatto 
variati, con molte fcene, ed Epidodj aggiun- 
ti di nuovo , Se fi legge il Tartufò , o nel 
Teatro Franzefe di Molier , o nella ‘ traduzio- 
ne Italiana , potrà conofcedì da chiunque U 
diverlità . „ Avemmo però.( lafciò ferino il 
,, Gigli ) (omigliante la forte il Molier.^ ed io^ 
»j <^egli fu perfeguitato a morte dagli Ipocri-, 
„ ti di Parigi , io altresì da fallì Bacchettoni 
), d’Italia, ellèndo la miaiCommedia , per det- 
], to di gran Perfonaggio Ecclefiaftico , una 
,y vera diabolica fetta* 

„ k' quale a' .dì nouri anCdTa^-ai-.«a^paj.tQ ^ 
^ falfa inanfuetudiue , c divozione , fa • tanta ro- 
„ vina di roba, e,d’oix)re nelle, Cafe, nelle 
„ Corti , nelle Città , e nè Regni „ . La prima 
volta , che fu • recitata nel' Teatro grande di 
Siena, incendiato > cafualmente pòchi anni fo- 
no, volle il Gigli, rapprefentare m perfona la 

S arte dì Don Pitone , ed allègnò a ,nove Cava- 
cri, amici funi faceùfiìmi , 1' altre parti adatta- 
te maravigliokmer.te a ciafeheduno per efpri- 
mere al naturale i caratteii di, j quelle. In fatti 
non fu giaiiìALai udito > tardo, Arepito di rik 

B . fhio- 


lo 


fmoderàte in neffun teatro, quanto in' tale oc- 
calione , avendo egli a bella polla imitato alcu* 
ni foggetti nella pronunzia , nell abito , e ne* 
portamento , ed avendo fatto rapprelei*tare al 
fine di ciafeun atto ■ intermedi , i quali erano 
una continuata Satira contro la lalla pietà , 
efprelTi , oltre le parole in mulìca , con azione 
mata all’ ufanza de’- Mimi antichi . La llellà 
Commedia fu anche recitata poclù anni dopo 
quali 'da tutti i medelìmi Attori la fecondi 
volta nello ileflb Teatro di> Siena , e molto 
meglio della prima , ad iilanza dell’ Emineiitif* 
fimo Cardinale ' Ottoboid nel fuo palìaggio # 
che fece , per quella Ci:tà . SoUcvatonli 
quello fatto contro di lui tutti quelli, che II 
chiamarono vilipefi , cd ottennero dopo. repli■^ 
care illanee , che folfe ■ proibita dal Governa 
una tal Commedia cagione , com’ eflì i diceva^ 

no , di tanto feandoi^ . - a 

gli coir occalione d un Compòiuiuento -, u 

'rammarico, d' uno di .coloro, che contavi 
tra'fuoi petfecutorij così dilTe.- i < : • ' * 

<Juefti è' qual , che a Don Piloti* 

- ' ■ Feee far la gran cattura," ^ t. - ! 

• ‘ ' • Perchè vera la pittura ' . • f ' 

' Vi -trovi» del fuo ' collume: 

■ Qgefti è quel , che ! veder lume 
Mon laidi) alla: forellina , . 

' • Che' di pelle pecoàna ■ ■ 

' * Sà veftir l’ Ipocrisìa — : 
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Indi ifc U prefe con più calore contro di 
quello vizio in un Canto di cinquanta ottave 
fu lo Itile; Bemcfco » che recitò in una lieta 
Accademia fatta nell’ ameno giardino di Fran- 
cefeo Piccoloraini , a cui rrovoffi prefente con 
fommp piacere Moniignore Niccolò Forteguer- 
ra celebre letterato , Autore del Ricciardetto . 
Ma poiché- l'.opcm Satiriche del Gigli, pon 
fono divulgwe colle ftampe, e perciò note a 
pochiflìmi , ' riporteremo alcune ortave. di quel 
Canto, nel quale s'invcifce principalmente con- 
ato gl'Jpocrìti.t cominciando dalla nona; 


Poiché :del m^e. oprar la notte è nianto ^ 
E alla giuftizÌR. cuDprc , e alla ragione' 
Furto, omiddio^ . fprtilegio,. incanto ^ 
Tradimento, adulterio, e ribellione , . . 

E guanto può. cieca vendetta, «.quanto 

Euò macchinai- r^yidia, e l’ ambizione, 

E la Calumila coiripocrisia - 

Nemica illuftre della mula mia . i "" . 

. Dico ITpòcrisìa cui '1 capprilaccio! r 
Suol far notte nel vifo avanti fefayL* 

E che titfie » bacìo volto U .molliccio 
D Filali in atto,..o in atto^jdi preghiera, 
Tanto, che, più nel foi.do al caiupamcùo 
Batte, che , in vifo 'a ilei del foi fa Ipera; 
Ma in tarjtò.buio cU’ ipre lo.iporrello. 

fuo porcino, e mira til bello. 
Perciò la _ prilca . veneranda Gente 
Era del Bujo capitai nemica^ 

B ì 


On- 
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Onde in ferrar T amico , ed il parente ^ j 
Nel fono ofeur della gran Madre aurica * ; 
Vna face a far lume etcrnameute ^ 

Chiudea forterra ; quali che 1' ortica 
Della lulTuria il fuo prurito apporti, 

Nel toccar oliò, ed oliò, ancor fra i morri 

Oiid' uopo folle , che una lampa viva 
Facetiè al morto' iluol la l'epitinella, 1 • 

E colla feorta dell’ accefa oliva" ■ 

Si guardane la fpoglia onella, e bella j 
Di Lucrezia dal Rè, che la feguiva 
Fantafma condannato intorno a quella» ' 

£ l'obol li guardallè a’ morti in bocca 
Giulio pedaggio, che a Carónte tocca. 

Indi da quello rito di far lumie 
Alle tombe racchiufe , • ed allei grotte' i 
Per mantener gli aflecti in buon collume • 
Cui tanto nuoce 1’ aria della notte , 

Imparò Siena a -far . che * il ^le allume 
OQtà cupa Lannna,.ed ogni i botte,' * 

E il dì per una buca fatta a fcacco 
Fa dar lume perpetuo al chiufo Bacco. 

Così far li potelfe nella nuca "-1 * • 

A ' quei malvagi Ipocriti , eh’ io dilli , 

Vno fpacco a mio modo, ed una buca. 
Sicché 'I cupo lor cuore oggi VaprilTi, 

E come a Daiite il Mantovano ' Duca : 

Io fulli vollra guida in'quelU abiUi, 

Oh (juante bolgi,>o quanti fpirti rei “ 
Ignoti a Dante io difeoprir vorrei. - ^ 
Vorrei farvi veder, che fon fcàalbati 
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Sepolcri adorni , e incifi nella eroda 
D infegne , e di caratteri oiiorati , 

Che fai.no di virtude a chi s’ accoda ; 

Ma chi lo fcialbo fraiige fente i dati 
Di morta fè , che dentro ila rìpoda, 

£ ferite il fumo rio d’ una lucerna , 

Cui pece impura il chiufo.ardor governa. 

Nè gli badò di prenderfela contro tali vi* 
zioil colla penna) imperciocché comparve im* 
provifamente in giorno di Carnevale nella pub* 
blica piazza mafeherato ^ da Don Pilone entro 
Una ledia gedatoria ; e andava intorno col fe* 
guito di -numerofo popolo , didribuendo alle 
Dame in carrozza un lepidillimo Madrigale , 
volgendo in dietro , quali per ifcrupolo di mi* 
rarle, la faccia, nell’atto di porger. loro il fo* 
glio colle molli , alludendo così alla fua Com* 
media della. . Sìoredina recitata in Siena nello 
dello Carneral** , in cui s imTx«iu*;g__ia Serva 
chiamata Credenza, che, fcrupoleggiandu , fail 
bagnolo al Padrone colle molli . Di qui è, che 
in una Satira di veri! fcivoli fatta contro una 
lettera , che giudicava non molto ben conce* 
pura dal pubblico per congratulazione nell’ in* 
nalzamento dell’ Èmineiitillìmo F. Marc’ An* 
tonio ; Zondadari al gran Magidero di Malta, 
così lafciò fcritco di le: 

. Il Gigli dove lafcialì 
Flagello degl Ipocriti, 


Che 
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Che fe a Pilon traveftefi 
Col Cappello , e Camauro 
Del Feliciati labile , 

]E fa portarli in fedia 
, Ne’ giorni delle Mafchere, 

Tutta la plebe corregli 
. . Dietro , Qual fe dall’ liidic i . ; 
Quel moAro giunto folTene," 

, Che nella gran propoCdde 
Soiliene i pieni calici, 

^ al fuo padron fa brindili? 

* j . 

' Era il Feliciad un Eccleliallico di Sartei^ 
PO , che già era flato cordantiato i alpi ergalo- 
lodai Tribunale dell’ Inquiiizione in Siera- 
■ .. i Quella Tua ladlità ' però : di cenfurare al- 
trui' non procedeva già da un animo p)alignoi 
ma bensì da una certa ..fua naturalezza » e dal- 
ia comune approvazione . ch«* rìfoiotevano le 
di lui fatele. Uitreuzieni ; anzi nef rempo 
jnedeiimo, che voleva efeteitare. .qualche arto 
di virtù prorompeva , fenza neppur’ avveder- 
Xene , nelle confuete lepidezze , come ; appunto 
accadde , poco dopo la detta Mafchcrata io 
una mortificazione impollali di comparire ri- 
coperto di facco in certa Confraternita nottur- 
na, cui era il Gigli aggregato, e che proibi- 
va fotto tal pena qualunque traveftimenro a 
Mafchera fecondo i Canoni antichi , così ordì- 
nando tre Governatori di quella, che nella 
loro giovanezza erano fiati ancb’ tifi ^anti 
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della libertà . Depollo appei a 1’ abito peni- 
teijziale fece divulgare per tutta la Citta un 
Sonetto Satirico allulivo a Don Pilone vellito 
a Giona, nel quale lì Icoprc la prontezza, e 
la fantasia dell’ Autore. 

Prima però, che il Gigli andafle così pa- 
fcolando il luo genio , era llato chiamato a 
Roma dalla Duchdlà di Zagarqla , per cui 
compofe /' Amore fra /’ tmpojftbui , Dramma , 
che tu con piacere univerlale rapprefcntato nel 
di lei Palazzo, dove 1' Autore dimorò alquan- 
ti meli , trattato cortefemcnte . Ritornato poi 
alla Patria, fcrille altre Opere Satiricomiche, 
che hanno per titolo: / li i ganti , ovvero; Il 
GittcHce impazzato : Il Gorgoleo , ovvero ; Il Gover- 
ftatore dell’ Ijole natanti: La Moglie Giudice y e 
parte y ovvero: Il Ser Lapo Qomìweàìxz tacetilfi- 
ina , la quale- dall' Imperator Carlo VI. fu fat- 
ta recitare nplU Gorre, di Vienna , coman- 
dando* all' Abate Giovan CTaùOlo Pidijuini Sa- 
nefe, uno de' Poeti Celarci, che rapprcfcutaf- 
fe il perfonaggio di Ser Lapo , come fece 
con iiKredibil piacere di tutta la fempro Au- 
gufta Famiglia. 

Ma' il Gran Duca Coliino III. per im- 
piegare con profitto' maggiore un così nobib 
talento"’, gli conferì la lettura di belle lettere 
Tofcane ' nell’ Vnivcrfità di Siena , ed in tale 
occupazione tirò a le numerofa turba di Gio- 
vam , che correvano' ad afcoltatlo , ed in pre- 
mio di fue vittuole fatiche fu dallo Hello So- 
vra- 
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vrano am menò a godere rutti gli ontìri, e 
privilegi, che fi godono da’ Dottori della m©- 
dellma Vi.iverfirà . In queft’ occafione pubblicò 
un, volume , che conteneva i precetti per be- 
ne apprendere la lyigua Tol'cana, di cui ne 
fono fiate già fatte diverfe edizioni . Concepì 
tanta fiinia di lui l’ Imperatore Leopoldo , ed 
i fuccelTori Augufti Giufeppe I. e Carlo VI. 
che da quello fu chiamato a Vienna , invitan- 
do con laigo premio tanto lui, che tutta la 
fua Famiglia, e dichiarandolo Poeta Cefareo; 
e quelli recitavano perfon^mente le di lui 
Commedie , ed ebbe ordine da quella Corte 
di terminare il terzo atto dell’ Atalipa . Ma 
nudriva il Gigli per la fua Patria così tene- 
ro aft'erto, che volle a quello pofporre ogni 
fuo vantaggio, fottraendofi all’ impegno col- 
r addurre . modeftamente in ifeufa la debolez-' 
za delle fue forze , incapaci Hi foftener con 
decoro un cosi ragguardevole incarico . ‘ - 
Tempo farebbe ora di palfare a cofe di 
rilevanza maggiore; ma non voglio lafciare in 
lìlenzio una delle più graziofe Commedie, 
che ufeite fiero dalla dotta fua penna, e que- 
lla è la Sorellina del Don Pilone , nella quale 
lì feorge chiaramente la mordacirà gentile 
dell’Autore, che a cagione di alcune diffe- 
renze fi portò a Roma , conducerdo feco due- 
Figli per quivi decorofamente impiegarli; ma 
dopo qualche tempo gli convenne tornare a 
Siena per dar fello a certi interelfi,-© ripara-* 

re 
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re ‘ a’- difaftri della fùà iCafa t notabilmente in- 
comodata, parte perchè egli applicòi, Ibinprc 
più alla Poesia , ed a’ Teatri , che al mante- 
nimento delle proprie foftanze , parte perchè 
le dillerenzc domeiìiche>, e T© liti eileme con- 
•duflero ( non fcnza qualche fatalità ) il fuO' Ha- 
•to a quello termine . Ritornato adunque alla 
fatria, ;iòpra alcuni stanco ' inverillmili acciden- 
ri , quanto veriflimi , fondò - tutto T intreccio 
della Sorellina , che> recitata in Siena , appena 
iterminata t che fu di comporre , incoritrò niente 
■minore applaufo'.del Don Pilone. > 

• iSe :jfono ,, per quanto portava il gufto del 
•fecolo .pallato , degni di lode i tanti Tuoi coni- 
.poi imenti .poetici, non fono • meno, ilimabili le 
di lui profe , o iìeno originali-, o fieno ver- 
lk>ni . DalP idioma ; F ranzefe . traduffe i tra l’ altre 
Ja cclébren Commedia- àh .Pai oprai Les moe- 

•rj , dii fÀut.rp »od»r>lara .da l Gigli t raduttore ; I 
vizj < correnti all' ultimai < i»cum ./Q^elU foce npi 
.teatro . la lua coinparfa • non ' inferióre, al Don 
Pilotefed alla Sorellina,! elfendoj formata fui 
carattere , di ' quelle-, vari-ata , ed > accrefciuta 
molto per accomodarla all’ ufo delle noflre fce« 
ne Italiane, il-tello origiiidc, della quale .ritro- 
Krafi I |>reii'o di chi fcrive -la vita' di quelf Aurò* 
Jc , ,e •lì,’ è Itampata quell’;anno 1745'.. in. Fi- 
renze. : • il. ,t i; 1: ;r. b ^ ■ 

. ri Soleva egli ,1 abitando ini Roma, comporre 
fpefl'e • volte certi foglietti di finte ingegiofc' 
povelie, p quelli piai idaie ad un’amico fuo 

C a Sie- 
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a Siena, il quale colla facilità di creder .tut- 
to dava occaiione di i continuare il carteggio, 
per fare altrui cola grata. Fra le molte, che 
ne furorx) ferine, fu la prima una lettera, che 
vci ire dalla Cina, 'la quale non folamenr 
tc fu teiiuta per vera dall'Amico corrifponden- 
te , ma • fu altresì da lui comunicata a moi- 
ri , e ferina per > co fa certa da quelli-' io Paeli 
lontani, onde giungendone la notizia, a i Ga&- 
zettieri d’ Olanda , e degli Svizeri , fu Campa- 
ta dagli uni, e. dagli altri nelle loco portate, 
colle rideinori ancora politiche fopra i moti- 
vi j che aveano indono l’ Imperatore della Ci- 
na a fare una tale fpedizione a Roma . 11 Pa- 
pa , a cui la lettera fi. fii»geva .indirizzata , 
ne rife, e fapendo, che un fuo -Prelato dome- 
ìHco aveva confideaza coll’ Inventore , chiefe di 
vederne alcune laltrepper follevarli'. talora da 
Itante cure gfavofe ' colla gìooonda l(%rione di 
tali novelle , ' delle quali fe ne trovano lac- 
colie ferine a penna, circa venti • Sembra a 
chi legge, che quelle fieno invenzioni caprio 
cioie ; ma contengono veramente la cenfura del 
coilume de' vUj particolari , d’ alcuni e di qua- 
lunque di^^rdine , che fuccedeva - in' quei tem- 
pi, come vedeiì ' dalle > note , che vi furono 
fatte dal Cigli medelimo per fecondare il ge- 
nio d’ alcuni fuoi Amici . 

Per’ poi ammirare vie più- la fu« forte im- 
maginazione , bafta leggere il libro intitolato : 
Il Collegio •P^$ro»mno , in iui finge S che per 

te- 
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«eftamento del Cardinale Riccardo Pctroni , che 
mori fui fine del Secolo XIIL lì folfe fìnalmen^ 
ce compiuto il cumulo 'della fomina fruttife* 
fa rautciplicaica , rilultante t dal > pio Legato , e 
che li' era- già fatto' il 'folenne aprimeuto di quel 
Cottegio dove* dovevano"' darli 'a 4 allattare i 
bambini , fiabito nati , a Balie Latine y acciocché 
poi' parlàlliiFo quella lir>gua‘, comò nativa .-Quer 
Ilo libro di giuda inoìe y adornato di figure , 
nobilitato colla pianta , e facciata del Palazzo 
tdeaie y fu creduto per vero^ a^ tal -fcgno i che 
molti • foralfieri dtiamontani ' I in ipaflando per , 
Siena* Hai^‘ fattoi ìftanza- di' ^ vedalo Quefl’ 

■ opera ‘y- formata fulb' norma della Repubblica 
• di' Platone , è [Huttodo r una Satira oontinuara \ 

cho una' capricdofa defcrizzioné , dampata colla 
data di Siena nell’ anno >1719.^-^ ^ - - • 

•t — Ma perché non' credefì da taluno , folfe 
lo ‘ Alti- » € igU irtJomentc limiratoi a fomi- 

gltanlifcofe giocofe y parlerò della fbmmg iùrica 
'da lui (bd'erta nell’ edizione di tutte l’ Opere di 
Santa Caterina da Siena ,> edizione fatta diligeO- 
temenre^, fecondo* i Tedi origimii inanofcritri , 
«che * fi confervano nel Convento di S«. E>oine> 
nico di‘ quella Città, i quali, tenuti prima con- 
fufaniente* furono da Girolamo bene ordinati, 
c difpodi. Pubblicò in un tomo :< Il Dialcg) ,- in 
due altri : Le lettere illudrate con dotte annO' 

■ fazioni dal Padre Federigo Burlamacchi Luo- 
chele della Compagnia di .Qesù , e per quarto 
tomo, di numero però ài • primo, ri aggiunfe 

C z la 
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la vita della Santa fcrìtta in Latino dal Padre 
F. Raimondo di Capua l'uo Conlellòre , inorao 
di fegiialata virtù , che (fu tradotta, in ToLano 
da , Bernardino / Pecci -nobil , Sanefe y morto « i po_- 
cJii > anni fono , -Vcfcovp 'ditGroifeto t, Vt reità 
ancora da pubblicarli), il, fapplomento ,di..dcttà 
Vita ,- che in- un -beUiflMn.o codice [m^^noTcritto 
in Larirvo idaL Padre LTommafo ,,Nacci,i,Gadarioi 
dell Ordii,e de’ Ptedicatori.nel, medeiimOf Con- 
vento 'fi conferva e; che Ji traduce; ’pcefentcfnen-f 
to dabffPadtc.' Maellco Ambrogio Tai»tucci ,...e 
viene. da elio jillullrato ; di,;eoi^ofe .note,, per 
darlo' al pubfclico ,',ad iftftpza di alcuoii Perfor 
naggi , che; ■ io defidcrano - per compime.i.do . 
Qùfilloi , grave ; incarico , oh- eiii prefe i non deri- 
vò iblamecte ^dalla premura d. illullrare,,- l’.a- 
zioni de’ Tuoi Cittadini ',,,0,. le cofe mtemprabiUi 
della fua Patria! , ;nìa . dalla itenera . c|i vo^ionc , 
che ^nudEiva.verfo di qu érta cui, .andava 

ogni giorno ai' Venerare, .nella Cappellai,; dove • 
confcEvafi bella cdrintiera la j Sacrai'. Teft$ di 
lei ,:.e quivitfu veduto, talora ..piangere , c udita 
/bfpirarc , - fperando., coip’ pra JqUtp dire:.,iila 
Xua eccrna Xalvezza dalle intereeflìoni oi Cateri;, 
oa , .Quando .appen;^ ebbe compiuta,. la; fcoilez- 
^one di quell’ ( O per e .chiamato iinpvpvifa-: 

mente <alla '.Corte :di Fiorenza ,.pet< render con- 
to- d' una certa^ acculai datagli vda^akuni RcIÌt 
gioii ,■ che lì chiamiavaru) ofteii- dalle, fue faxire, 
de’ quali y per. altro , il Gran Duca Colhnp 111, 
aveva tuttavia, ftipaa ; ^ Ala' tóflochè iptcrcntoiri 
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al Sovrano, foco al quinto sdegnato, fapendone 
il. Gigli beiifllnio la cagione, con modella fran- 
chezza' gli. manifdtò l' obbedienza preAata a’ Tuoi 
coihai.dij, ed immediatamente gli cfpofe la 
■ptoniav edizioiie ,! Ohe meditava ; onde -il piiC- 
limo .Principe i non parlò /punto del fatto , per 
cui. chiaìuato l’( aveva éd ,, ammirando quella 
fuai dfvota) fatica ordinò, cha da’ pubblici edi- 
fizi fomminUlrata ,gli folle tutta' la carta,. che 
infognava; per., quelle iftampe .,i. • ' » , , i 

;js. Ma ,chi\avrcbbe ocreduto mai, che la, pub- 
hlicazione di .tali i Operò, iotraprefa con tanta re> 
ligiolità vedovelle niettere.il Gigli in sì grande 
impegna, jche robbugalfc a comporre un Voca-‘ 
boiario formato colle voci .ufate da Santa Cate- 
rina. ripl.<fecDlojXlll. tanto nelle fuc. Lettere, 
guanto nel fuo Dialogo.^ e, perciò i clnamato ài 
Focabo/ariè /iCaterimatio r? l'Volle fortenece, con 
quello, -, iSanefe , come più leg- 

giadro, più elegante, ,e più, purgato , dobba an- 
teporli lai Dialetto Fiorentino, o lì conlidcrino 
le voci, o s’ abbia riguarda alla pronunzia . Egli 
doveva certamente;, djfcndere ;,i . 'dritti della 
fua Patria )) ma d-oveva altccs» parlare con più 
nl'petto d’ una Naidionè ,. da cui la lingua .To- 
fcaiìa riconolce non> pijCGolo avanzamento , e che 
tanto ’ hai faticato <pòr Ululltarla .( Quello volume 
fu ftampato in Roma nell’anno 171 7, dil'poilo 
per ordine alfabetico fino , alla .'lettera R , eiien-, 
do;Aato- vietato all’, A trote di pubblicare il re- 
ftanre j ; che. aazi.: ibUCvatali contro di lui l^i cc- 
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lebrc Accademia delb Crufca » come qodla , 
clic da tanti fatirici detti era data ^ fuor, dd 
dovere' , colpita , lo -dichiarò decaduto daU:*. o>- 
-nore della Tua virtuofa Adunanza*, -caiTandoia 
■dal numero* degli Aecademich,: e induiìè il So- 
rei -illìmo Gran -Duca 'Colìmo a condannare i il 
libro*, ordinando ,r che r foifero pubblkamenre 
confegnati alle fiamme nella Piazza del Palazzo 
vtccbio quanti efemplari fe ne trovavano. Ma 
tenendoli ciaicuno nafcoll , bifogltò; ammalTaKc 
«Itti: volumi dì fomiglianfe'-gran^/za *, pw fare 
UT.a tale dìmolirazione. cCo^-aiferilce un Perlai- 
raggio Fiorcntii o ancora ' vivente , che lì trova 
in pollo Eccleliallico ragguardevole , il quale , 
richiello del Vocabolario Caterimano ' per darlo 
al fuoco , regò. d" averlo , e lo tenne, come 
lo tiene , cariliìmo , non tanto per merito del- 
V opera , quanto per trovarvi copiola materia 
di fuo divertimento . Quello libro è> divenuto 
prcfentemcntc rarilTuno , e molti foraflieri , 
fpezialinente Inglclì ne fanno ricerca < e lo com- 
prano a caro prezzo , avendolo talora - pagato 
in Siena due, e tre doppie,- 

Mentre che tali cole accadevano ih Fioren- 
za, dimorava Girolamo in Roma, dove li era 
portato per invigilare all’ educazione , ed al 
progreflò nelle lettere del Signore Don Barro- 
lommeo , Figlio del Signor Prii cipe Rufpoli , 
che poi li merirò d’ efl'ere • promolìò al Cardi- 
nalato ; ed al Fratello Don Aldlandro dedicò 
i fuoi Dialoghi fopra la lingua Tofeana, C^i- 

vi 


Digitized by Googl 


Di Girolamo Gigli. 23 

ri 'a nome di alcuni Paftori Arcadi fcrlilè , c 
divulgò una lettera contro Alfeiibeo Cario., 
Cuflode generale d' Arcadia, il Canonico Gio- 
-van Mario Crerdmbeiii , nella quale viei.e in- 
giuftainente caricato di alcuni difetti , e quivi 
gli giunfe all’ orecchio la pena dell' eliglio dal- 
lo Stato di Tofeara , intimatogli per volontà 
del Sovrano , che fodrì di mal' animo 1’ impe- 
gno del Vocabolario già fatto , ed il Catalogo • 
delli Scrittori , che fervire potevano a formar- 
ine uno, Sanefe, che meditava di fare . Ricevuta 
la triAa novella «dell' eliglio , fcrill'e da Viterbo, 
dove ritrovavali allora , la feguente lettera al 
SerenilTimo Gran Duca , intorno ai fentimertti 
della quale potrà fare ciafeuno quelle riAelIlo- 
ni , che gli verranno fuggerite dalle parole di 
«dà. 

n £coomi~» rpiè del Clementiflìmo So- 
,, gUo -di V— .A, ft. cinico mio Signore in ter- 
ra , ricoperto della confufiónc ^de*.,miei tra- 
fporti , i quali ragionevolmente hanno irri- 
,,'tato -la fua religiolìilima pietà contro di me, 
contro del mio fconliderato libro ordinato a 
„ Vocabolario de’ termini di Santa Caterina da 
n Siena ad implorare la fua reale generoiità , 

^ ^ acGÌocx:hè. (t compiatxia credere , che pe<r 
,y quanto io m’ abbia tanto licenziofamente ec* 
iì' ceduto nélli 'Icherzi , 'così contro l' Idiotifmo 
I, Fioroi/tino , che’ contro 1' Accademia inligae 
della Grufea ,■ ed altre perfone particolari , 
ry o aportaihente. , o con equivoco , non ho per 
f - ;t ' ,, om- 
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„ ombra ‘ mai dubitato ( tale è flato in; me il • 

.j, diletto del conllglio )'che fe ne potefle ri- 
M feriti re la fua patema fovrana carità , protet- 
,, trice gclofa dell’ altrui riputazione , trattando- 
5, ili di queilioni letterarie ; ,Ala perchè. conofco 
t, adcllò , per divina milcricordù , quanto ,lia 
ftara fcouildcrata la mia . temerità y vengo ! 

colle più • riverenti fincere cfpreflioni del nno | 

„ rammarico .d: avanti al colpetto dell’ .'A, V. | 

R. rapprefentante, in fe 1 ' immagine di Dio J 

„• amorotilTimo perdonatore de’ misfatti più gra- ! 

ff vi., ad e'porle quelli fteffi veraci fcntimciud j 

f, di ritrattazione , e di aborrimento del detto 
ff Libro , che in altra pubblica 'lignificazione 
„ .ftampata ho fa'to manifeflo all’ uni verfale.de- I 

„ gli uomini da bene da me fcandalizzati . E I 

5, coi.fiderando io quanto mite fia flato il car 
»> fligo > che ne ho loircrto , mercè l’.indulgen- 
ff za dell’ A. V- R- cui piacque vedermi piutr 
f, toflo che pulito a inifura del fallo', foave- 
,, mer te corretto , mi trovo perciò confortato 
„ a fperare dalla magnanimità deli’, A. V. R. , 

t, una pietofa alloluzione , che fino a terra pro- 
„ Arato per 1 ’ amor di Dio le addiinando , ed i 

una benigniflìma reftituàone alla fua reaLgra- ! 

zia, della, quale neffuna cofa dopo, lai grazia 
di Dio può rendermi felice in quefla vita, ' 

nel refto della . quale , mi fono .deliberato’) di ! 

,, non cercare mai altro credito alla .mia ipen- ì 

11 na , altra regola alla mia volontà , ed altra 
,1 norma a tutto, il refto. de’ giorrùi niici , che 

» lo 
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„ lo fcrivere » il volere , e r operare in quel 
modo folo , eh’ io polFa far credere, per ,ive- 
„ race , e collante quello mio efpollo penrìmeiV; 
^ ro y ,e meritando il favore del fuppUcato per.* 
„ < dono , polla io femprei più fearko < di rollbre 
„ comparire d’ avanti alla reale ^clemenza Tua, 
„ alla quale mi prefento per mezzo di quella 
„ umililTinu carta lino al più balfo termine de} 
fuù trono inchinato , e con ogni mio arbitrio 
,, legato Tempre alle fue altre fovranq dilpoli* 
zioni, la Tua mifericordia . implorando pmilifr 
,, fimamente , c Jai'fua grazia ceale atdentif- 
iìii^aniente I ibfpirando . , i' ..t\ •• j 
Trovandoli frattanto, per ordine del Pa- 
pa, .efclufo ancora da Roma,ifcnza poter metr 
tere il piede nella Tofeana , cominciò a tratta» 
re per • mezzo, di f lettere con ; Monlignor Alef- 
fandro Falconieri,; Grovematpre. in quel .tcjmpO 
di. Roma . e ron alrri ignori l' aliare impor- 
tantilììmoo.della ffua ..relUtuzione a quella, 
tàjda Viterbo, dòye. fi fermò, il 19<. d'.Agollo 
del . 1,747., -.<«1,,, il,. ritornpoi alla -.grazia )del. .lup 
Sovrano. Dopo, .un. lungo- carteggio , ebbe, in 
rifpolla da-; Monlignor- Governatore.; che non 
haìlando . la ; retratta?ioi e, .particolare fat^a de- 
gli) fcl^rzi, :e,»riiotfeggiamWitii ridic^ -llampati 
nel- vocabolario ; a fpgl.;,i 11 + 1 , contro, il - riCpetto’, 
p i’ abiro- religiofo -.del. Padre , Zai|obi; Ga.nipa- 
na bifognava .redintegrarei i Fiore i, tini , ;p fe- 
paratajiieiite , p i;inlìeme j come più folle pia^ 
ciuro. ^ 1 -Tuo. .PrÌr»cipe ,^airmurai>dpÌo ^ che ggli 
„ D oc- 
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^chi di tutti' gli Uomini d* onore, è (li gìu- 
ArÀò apparirebbe più - beila 1' emenda , cko 
non era apparfo deforme 1' errore . Ut Gigli « 
cui molto premeva ftìrnarc a Roma, Ut pofo 
tofto a ^fcrivere utia. ritrattazione delia Satira « 
e beffe éoi tro la Nazion' Fiorentina, e T A(ì? 
cidenàa della Crufca , la quale , prima di man* 
darla a Monlìgnor Governatore , conferì con 
moiri Sìgiiori , cd in particolare coU’Eminen^ 
tillima Fabroi.i nel paflaggio , che fece per Vi- 
terbo , e ne riportò approvazione , con fenti- 
mento , che piuttofto folle- aggravante lo ftet 
fo Gigli; Ma nulla di meno fu- pronto ag? 
giungere ancora di{più, quando folle bifogna* 
to , a correzzione del > libro per quello , che 
riguardava la mordacità dei detti, falvà però 
fènipre la dottrina , e -il dritto del Dialetto 
della fua Patria', e tutta la* materia della qui* 
ffione . E perchè a molti non è nota quella 
ritrattazione. Il 'porrà quivi appreffò' trateritta 
fedelmente - dall’ originale , che di' conferva dal 
Dottor Gio. Girolamo Carli aflieme colla raccol- 
ta di tutte le lettere concernenti quello negozio> 
che difficilmente altrove • potrebbero ritrovarli ; 

•, Avendo io Girolamo Gigli coitdotta a 
„ fine la nuova imprefa dell’- Opere di Santa 
j, Caterina da Siena da- me ripurgate da tan- 
^5 ti , e tanti erriori onde ' le .pallate edizioni 
•„ andavano ripiene' , mediante il confrontò 
degli originafi purilfinù della Santa, cd averi-. 
^,,dole infieme - arrichite à* Annotazioni- per 

■* pc- 
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^'-pora dell* enujitiilimo Padre j Federigo Bur« 
iamacchi delia Compagnia di Gesù ^ ed ag> 
^ giunte d’altre £ pillole ultiioamente ritrova^ 
te , penTai di far precedere al fecondo To* 
mo di dette Opere, è la prima parte 
delle lettere deUa Santa, alcune odèrvazioai 
fopra mold termini ulàti dalia jneddìma nelr 
le iiie' divine , eloquenti' fcnttute,'i 'qaaJi^ 
„ cermmt furoiu) comuni ad altri Sancii Scrit- 
tori contemporanei • di Lei , e nel Sanefe 
„ Dialeno ii contengono , e quelle od'ervazioni 
4,' a modo di .. vocabolario ordinate , liccome 
y, praticato da Federigo Vbaldini 'fopra le tir 
'mc'di F-caaoefco i da Barberino , ed oltiaiar 
f inente dalF inlìgne Signor Canonico Gio. 
Mario ' Ctefdmbeni vedemmo ufare ibpra 1 * 
aotichidime Icritture Sancii da lui divulgate, 
,, tanto nella vira di S. Giovanni Evangelilìa cL- 
y, portava ■ tea- 1» — matnneia. della Balllica di 
^ .Giovami avanti la Porta Latina,' e- nella. vir 
ita di S. Niccolò di Bari inferita nel fuo lir 
bro fopra S. Niccolo ia carcere; Per. canto 
lucome la Vergiiie vien cuinuneineDte ripu? 
yf tata raaeftra di volgare eloquenza , come ne 
^ fanno fede tanti Icrittori, e per fai tità, e per 
dottrina emìnaìti , da me rifeàiri dietro al Prok 
>,.logo del divino Dialogo della Santa di nuova 
iniprcHìouc, e come tutte I' Italiane Axeadc- 
mie ' la liconofcono , non efclulà quella ' dd- 
„ la Crulca , dalla quale nell' ultimo Vocabor 
>, latio Itampato nel 1692. venne riportato il 

D. Z . . . : . . « no» 
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);:jibmei>dì leic.inel Catalogo j ;degU ^auroci ^ 
Clafllci del baon ilecolo'y.i poiché kx mede» 
lìmo ho avuto ìfompce per quella letterari!)* 
lima Adunanza !, quella, dima y.< che.. tutti gU 
antichi , e moderni^ letterati hanno ptofeflTata, 

' ficcom'e > li può riconofeere jdalle : mie - lettere 
&:ritte ai Signor 1 Aircicordblo hel.fupplìcarq^ 
eh' >0( feci.aitluii^ iperdje> pii dédinalle due, 
o più Canfori y thè riconoroeilcrot cerca: mia 
Grammatica Tcdcana, che io voleva pubbli* 
i,y care > io per ' tanto dellderava; accompagnare 
iyy quella muova edizione ' di Santa Caterina con 
qualchè .lettera, del Collegio autorevoliflìmo 
„ della Crufea, I mediante, i la .quale, -follerò -lor 
• dkt e quefte' divine Ibritture. . pct-telH ? ottimi 
„ della lingua^ maedra' di quél' fecolo delTo.» 

„ nel quale Icridèro Dante , i due :Viilani, Gio* 

„ vanni Boccaccio, Francefeo Petrarca, ed lai* 

„ tri primi fondatori del più polito noftro par» 

„ lare ; c così per confegueriza li riconofcelfcro 
trai le voci buonè Toifcanevquelle^', che .ne* 
libri; della. Santa' Iparfamenté fil trovano ador 
„ perate; perciò nell’. anno 1715.' ’fcrilfi al Si- 
„ gnor Cavaliere Anton Francefeo Marmi (0 Fio- 
-j, remino mio parziale padrone i e delle buo- 
„ ne lettere amico , acciocché apprelTo al Signor 
Arciconfolo ( che di nquel v tempo era.il ISir 
,» gnor Canonico 0 Marci’ Antonio. Mozzi j, nor 
„ me per tante' opere illuftre ) ed appreflbri 
miei riveritilTimi Accademici Golléghi , e , 

■ . s. ’ 'i, ; ' • ■ i • i'**' ») mae*» ,c 

T Vflk'i'opndetta Lettera, peffia dopo la Viu. 
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i,- maeftri portaiTe lé mie riverenti iffanze . Gli 
!», mandai a tal’ eftctto certa nota de’ Vocaboli 
dalla Santa ufàti, meno intefi a’ giorni noftri, 
e- non riportati nc’ Fiorentini Vocabolari , per- 
-^,'. chè mediante la ; cognizione di quei Signori 
> Letterati , b -> particolarmente , come gli fcrilU, 
del Signor Dottor Anton Maria > Salvini gen- 
-i, tiluomo di chiarilTima ; fama appreflb le na- 
zioni tutte; la; to per la pratica ,'^che egli' ba 
di molti llrar.ieri idiomi, che per infirite. al> 
-y, tre 'virtù , le quali eminentemer.te polTiede, 
,, onde vici. e acclamato l'Oracolo del.a noftra 
Tofcana,!mi li additall'e qualche etimologia 

di ' detti* vocaboli t della Santa. 

-j !..' A 'quella lettera mi rifpofe il ^Signor 
■y, Cavalier Marmi ■ lotto ir dì 8. Gennaro 1715- 
-y, di quello preafo tenore „ Il Signor 'Arcicon^ 
fola trwa. nel fare la ricbiella lettera </’ appro^ 
vaàotu iìi^ iaUtà , e rifpettc a' maur- 

■Aatii vocaboli farebbe di parere-^ che fi nuaajfer;p 
in efpi'ojjìoui 'equivalenti , il cbe< Urnerebhe in 
•piìt decoro iella Santa ^ e di quefta impreffione.^ 
;„ Avvifandomi io per - tanto da quefta rir 
y, fpofta , che dall* Accademia Fiorentina non 
M lì' volevano ricevere quelle voci , tutto che 
^ u&te' nella * mia ' Patria, riconofciuta per li 
y. Scrittori medelimi Fiorentiià una. delle Ci^r 
y, tà meglio parlanti , e parlate ,:e fcritte da 
y, quella incomparabile Difcepola del Verbo 
„ Eternò , in bocca della qu-aìe , fecondo l’ ar- 
yy iellato^ de’ medelimi. Vicar) di Grido, che 
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la ferrivario favellare, fiorirono rotte le gra- 
„ zh del più fmcero , ed eftcace parlare , non 
lènza un lavoro , che ne fece la Divina 
•„ Providei.za ad effetto , che poteflè colla 
penna , e colla lingua penetrare la durez» 
za di tanti ribelli a Dio, ed alla. Chieià 
fua , e - trovar gradimento appreilb i . capi 
vifibili della fua Chiela della per conduj> 
re quelle- memorabili impre e da tutte le 
dorie commendate . E trovaiido io dall' al< 
,, tra parte , che molti de’ più accreditati fcrit- 
j,, tori de’ tempi , che fuccedettero , e del^i 
,, Scrittori medclìmi più autorevoli de’ tempi 
„ nodri , i quali , o < in rima , o in profa ha^V 
*„ no più opere pubblicate , ulatoiìo , ed ufa- 
no oocali temiini ^ tra’ quali ^eg) Scritte^ 
ri moiri ancora ve ne ha , die lì pregia- 
no del nome di Accademici della Ciufica, 
•„ quali fono per- cagiono d’ clcmpio •!’ Emi- 
,, r.entillìmo Cardiiaic Pietro. Dnoboni,-!’ fio* 
■y; ccllcntiffimo Signore Principe D. Antonio 
„ fuo Padre , Moi.lìgnore Leone Strozzi , Mon- 
„ fignor Niccolò Forteguerri, il Signor .Sena- 
„ tor Buoi aroti, il Signor Bali Gregorio Ke- 
„ di Segretario dell' Accademia ' Aretina , i)i 
,, Signor Canonico Crefeimbeni i Cudode d* A x>- 
„ cadia , il Sigi.or Dottore Eudadiio Man- 
„ fredi, il Signor Avvocato Gio. Batida Zap 
„ pi, il Signor Abbate Vincenzo L conio , fi 
„ Padre D. Bernardo de’ Cavalieri Teatino, 
,> Predicatore Celàreo, ed altri in quell' infì- 
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gne Fiorentina Adunanza per le chiariflìme 
opere loro ricevuti , ed acclamati , fenza 
que’ moltilTimi più fuori di detto ruolo , ma 
nel ruolo de’ più letterati viveiiti annoverati y 
come'Monlignor Lodovico Sefgardi , Monlìgnor 
Giallo Folitaiiini , l’ incomparabile Marcfaeik 
f, Petronilla de' Maflìnii , e cento più degnilfir 
yi nd Pallori Arcadi :<■ preli perciò ultimamea- 
te a quiliionare alla (coperta, e contendere 
,, colla lleifa Accademia della Crufea intorno 
„ all’accettazione del Dialetto Sanefe, e delle 
„ voci di ' Santa Caterina in gran parte nei 
n loro Vocabolari non ricevute ; e con tale 
occafione ancora del Fiorentino pronunzìa- 
j, re feci difeorfo , e poiché parevami le TX- 
,, gioni della mia Patria difendere , impreH 
n talora a trattare quelle armi medellrae,' le 
), quali Dante, il Villani, il Burchiello, ed al» 
„ tri Fio r e ntin i S c ritt o ci d* ogni maniera, e d* 
)y ogni età a difprezzo di Siena adoperarono, 
V come è facile il dimoftrare. Ma il vero è, 
che quegli Scrittori alla sfuggita in qualche 
',, (cherno ’ fe la pall'arono , ed io quali di prO" 
i, polito in tutto il libro tanto della fiorenti- 
S, na ■ volgar pronunzia , che dell’ autorità dell' 

i, Accademia mi fon fatto gioco , non ferban- 
1, do forfè in qualche luogo il rispetto a quel- 
), la nobilifiima , e gloriolilTima Città dovuto , 
yy e da lei meritato , ed a quella inlìgne , « 

j, letteratai Adunanza da tutte le Adunanze 
V>- letterate ,' -e da tutte le Nazioni ferbato , 
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», ficco me nazione , ed Accademia benemerite 
», della volgare letteratura per tante ftudiatif^ 

», fime, e pulitifiime opere, e voluminofe rac^ 
,», colte de' Vocaboli da lei a comun benefi- 
», zio pubblicate, e per tanti Scrittori princi-^ 
>, palmente, che in tutti i fecoli la detta lin- 
„ gua allattarono , tralafciandofi qui tant’ altri 
,, titoli di " venerazione , per eflere fiata Fip- 
ronza 1’ Atene d’Italia, dove tutte le bup- 
ne arti ebbero coltura, liccome nel medefi- 
•„ mo. libro .di buona voglia ho confellàto. 
•„ E di più conol’co non efierrni contenuto 
' •„ nei difereti termini del quiftionatore , come 
fecero il Taflbni , il Cafielvetro , il Cafii^ 
glioni , il Muzio , il Trinino, i miei Com^ 
,, patriotti Claudio Tolomei , Celfo Cittadi^ 
ci, il Bulgarini , il Cavalier Bargagli,,Giq^ 
Uo Piccolpmini, il Padre Daniello Bartoli.y 
■„ il Beni , e cento più contradittori di queftà 
„ iniigre Accademia prefero più faviamente a. 

fare : Ma -ufando io IpeiVamente tali eqùivo- 
’, che parole , che il decoro di tale virtuolif- 
„ fima Nazione , ed in tutti i fuoi cofiumi ri- 
„ putata. Tempre l’cfempio dell’ altre, ficcome 
vera idea ,di religione , di pietà ,- e d’oqore., 
„ prefi’o X maligni , o ignoranti abbiano fem- 
,y brato macchiare, benché con fenfo maligno 
„ da me non ufate per verità : ed altresì fer^ 
„ vendomi io di fcherzevoli foprannomi,_o pa- 
„ ragoni vili, o facezie, ogni gentil puntura cCt 
„ cedenti per mettere i^ dorilo Tfmpfefa del- 

„ l’ Àc- 
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^ r Accademia , le fue regole, e talora i fuo 
„ accrcditatillìmi Scrittori , ed il fuo confcnfo 
„ a tutta la letteratura venerando , io confeflb 
„ in - quella parte di eflère di là da’ confini drf 
giufio molto trapalfato , e le leggi della 
Crilliana Carità e della difcreta cenfiira non 
„ avere oficrvato,- ed i configli de’ i' più fa*- 
„ vj amici miei Paefani , e d’ogni Nazione*,- 
;, e d’ ogni’ condizione , c dignità non afcol- 
tati ; Onde ritornando adefiò per mifericor- 
„ Idia di Dio nella cognizione de’ miei trafportij 
^ e della difapprovazione del - mondo, intor- 
,',ino a tali modi' di fchermre , dico , e pro-< 
tefto -in faccia a tutti^ coloro che tali ec- 
cedenti’ fchèrzi ne’ mici fogli ' hanno letti y 
colòno per leggere, ed' in faccia al món- 
„ do tutto, che di tali t miei • fchérzeyoli , e 
„ dileggiami efprelfioni provo il- rainmarico 
'maggiore , -«r-iTC**4«m -ponmo ^ e vorrei Ic'ra-* 
gioni- tali quali 'fi ■ fianò della ' mia ' Patriai, c 
„ d’ altre ^ Tofcanc’ Nazioni , ed Italiane con 
„ altro' fiile , e rifpctto , e giudizio aver por- 
,• tate-; e « fu p plico- umilmente la nobiliflìma ,’ 
„ inclita , generofa Nazione Fiorentina’;- 'ed 
„ il nobile , c venerando Collegio de’ Signori 
„ Accademici' della Crufca ‘‘di ’-un -• Crìiliano 
„ benigno perdóno per tutto quello', che da- 
„ gli Vomini favj folle giudicato '' eccefib di 
„ facezia , e puntura , e tutto quello , e tutti 
„ quei termini , che in finiftro fenfo poflòno 
elfeie intelì-, e diverfo dall’ intenziohe • niia* 
E n ^ 
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„ a tali lignificati non diretra ; intendo caf- 
„ fare , ritrattare, rifiutare, ed aborrire, lìc- 
„ come tutto ciò, che io con veraci efpref- 
„ II91.Ì ho detto , e confcllato in più , e più 
„ luoghi intorno al pregio, che gode tra tutr 
„ te .le più iliullri Nazioià del Mondo - la 
„ fcmpre glgriofa, ed immortale Nazione Fiq- 
„ rentina, ed intorno a tanti generoiì figliuo- 
„ li di quella Patria , prime lidie chjariirune 
„ della Corte Romana, e di altre Corti, e 
p tanti -letterati . antichi , e r viventi r, taluno ‘de’ 

„ quali badarebbe a dar "pome ad una vada , 
„ Provincia’ , non che ad una fola Città , ip, 

„ confermo^ ratifico , e fon contento d! aver?^ 
forittQ,. non folo perchè queda è U verità.» 
p ma perchè da molò di foro ^ fono datp. 
p altamente favorito , c beneficato e con mol- 
„ ti di loro fono drctto in fortiirimi vibcoli 
„ d’ obbligazione , e di umicizia , e prometto. 

„ perciò con tutte le mie deboli forte in av- 
» venire far conofeere in detti’, .ed in fatti» 

„ che quedo fcritto jì accorda .coll’ interno. 

), deir anima mia , il quale, vorrei., che tutti 
». veded'ero, come- Iddio yede. . . , . 

■ • :'ji V. t f.- 

f ^uivi davevatu) regiftrarfi T altre ritrat- .. 

. tazioffi jbe Mof ignare Governatore . . i .. 
fuf poneva volere il Gran -Duca,/ .. 

» , *” ■ 
r » fJE ( tutte quede cofe io., difapprovo , ri- 
„ «attò ,ì e detedo nella più-' ^pia forma e ' 
r . r. .. » P«- 
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„ porche in primo luogo fon di'phiciute a Dio,- 
„ ed hanno per con.cgucnza aggravata avanti 
„ il giudizio divino l' anima mia , e perchè 
in fecondo luogo hanno cagionato difgulto^ 
„ e ir.dignazioi.e al mio pietofillimo , e reli- 
„ giolilhmo .Reai Sovrano , ed all’ A. R. del 
,, Scrcnillimo Giovan Gallone Gran Principe 
,, di l'ofcana Protettore gcnerofo del Collc- 
gio virtuollllimo della Crufea , quantunque 
„ io di tal protezione coiilapevole non folli 
per verità * dovei.dolì ciafeuno perfuadere , 
che mai non mi farebbe caduto nella men- 
te un così temerario penfiero nè meno per- 
fogno , elTendomi noto, ed imprelTo nell’ ani- 
„ mo il debito della venerazione , che ciafeut- 
,) no debbe ,ferbare alla Macftà di tutti iPrin» 
,, pi, e particolarmente de 1 naturali, ond’è, 
che in -tutte le jnie fcritture' non ►ho par- 
j» lato , fe non i n JeDfQ di dovute umililhme 
lodi alla generolltà, e màghiJicénza' de’ Sere- 
„ niHìmi Antenati , e Viventi ; ed in terzo luo- 
go ritrsitto • tutte: quelle cofe,*che polTono in 
„ qualchè maniera ancora fcherzevole avere 
if olfefa> la gloriolilTima Nazione Fiorentina, 
„ ed i Signori Accademici della ’Gnirfca je 
„ gli altri foggetti di fopra riferiti : e- • perchè 
M le lopradene còfe averanno fcandulezzatiJmoI- 
,j ti uomini da beriC , vorrei col fangue^ mede- 
„ lìmo poterle callàré tanto è grande il pen- 
„ timeuti»-,, che ne, iprovo e ne manifelto 
tx Onde’ è, che pnma aUa. mifcricordia di Dia 

i „ ne 
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„ nc dimando perdono , e poi alla reale cle> 

„ menza del mio benignilTimo Sovrano , la 
,, cui grazia , dopo quella di Dio , è il mag- 
„ giore capitale , eh’ io prezzi in terra , e lìo 
„ come fono i Principi un’ immagine di Dio 
y, per r amminirtrazione particolarmente del 
y, perdono y e della mifericordia , così la fua 
y, reale geiicrofuà y e carità imploro , che , mo- 
y, Arandomi placata la faccia luay facciami aU 
y, tresì fperare y che nel divino tribunale fiano 
y, cancellate le mie partite y e poiché io fia 
yy redituiro nella fua grazia y abbia pure la for-r. 
yy te d’elTere accolto in quella del SerenilTimo. 
y, reai Principe Giovan Cartone y e liano gra- 
,y dite querte mie rcverentillime protefte a tut- 
y, ta r inclita Nazione Fiorentina y al nobilifli- 
yy moy c virtuofirtTimo conielTo della Crufea 
yy ed a tutte le nominate -perfone y e foggetti 
yj dichiarati ; protertando per ultimo al cofpét-?j 
y, to tremendo di Dio conofeitore di .tutti ì. 
y, cuori y che querte cofej medefime direi y fe . 
yy mi trovarti > negli j ultimi . periodi della vita. 
„ vicino a rendere 1’ anima all’ Eterno Crea- 
y, torcy ed a comparire al fuo giudizio . linapn 
yy pellahilè . yy" > :.i i ru 

: i Quefta è la fmeera.. ritrattazione perciò 
die riguarda il Vocabolario; Gatéiiniano rice-i. 
vuta da Monfignorc,Covematore!>con fomiiio- 
gradimentOy injvirtù ; della i quale Mi _ adoperò. 

E er farlo tornare a Romayse rimetterlo indi-. 
errà;idi poter. godere,' quand’egli oo?LVoleffe 
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il domicilio nella Tofcana , come in fatti po- 
co tempo dopo fcguì. 

Meglio farebbe dato per lui , fe non fof- 
fe ufcito da quelle materie , che riguardavano 
le notizie iiloriche della Città di Siena , come 
fatto aveva l’ anno antecedente , quando fece 
(lampare in Roma il libro , che ha per titolo ; 
La Città diletta di Maria : La raccolta dell' Ar- 
mi gentilizie delle Famiglie nobili Sancji , che 
goderono i più ragguardevoli onori , e fupremi 
Maeilrati ; altra raccolta laboriofilfima di tutti gli 
Scrittori di Siena ^ tanto in profa, che in verfo 
volgare , e latino , divill , fecondo le materie , in 
Tomi XXXVIl. alcuni de’ quali fono in luce , 
benché , per mancanza di chi concorrcil'c alla 
fpefa , non fu mai compiuto 1 ’ intiero Corpo , 
e dopo di quelli il Diano Sanefe ripieno d' o- 
gni forra d’ erudizione fpettante alla fua Patria , 
ed a’ Santi- dL quella» difpoilo giorno per gior- 
no con ordinanza di Calenda’rio , la qual' ope- 
rai gli coftò molto Audio , fatica , e dafpendio , 
per far cercare ne’ pubblici , e ne’ privati Ar- 
chivi il fondamento, e l’ iftituzione di tutte le 
fede, giuochi, e coflumanze antiche , avendo- 
vi ifpefoi il corlb di. venti anni prima d’ aver- 
mcffo inlieme .tutto ciò, che fervir doveva per. 
quello , che fu. Rampato le prime tre volte in. 
ridretto, e la quarta in due tomi di giuda, mo- 
le dopo la di lui morte nell’ anno 1723. de-, 
dicati , àlla .'SerenilIima Violante Gran Princi- 
pcffa ài Tofcana » ; < . i . I ; : i j . . . , : . . / 

. * 1 1 «« 



38 Vita 

Per berigna interpdfizione di quefla,ortcn- 
rc fìnalmcnrc il Cigli la facolrà di porer tor- 
rarc in quella Provincia , da cui era elìgliaro , 
difjv'accr.do a moiri , cd in parncolarc a’ Sancii 
la lontai.anza di quello cruditilìimo Citradino, 
quale temevano per il di lui genio lati rico , 
cd ii licme amava!, o per tante fuc bcllillìme 
doti . Lo videro l’cmpre occupato nello fcrive- 
re , come ognuno puotc agevolmente compren- 
dere , che l’empre lacclìe , da tante opere Co- 
miche, Drammatiche, Satiriche, Sacre, e Pro- 
fane , e da tanti volumi di profe , a leggere 
le quali fi prpva da tutti un non mediocre di- 
letto , e finalmente da tutto ciò , che di lui è 
rimafto inedito , che in fatti è moltiflìmo . Lo - 
videro alieno afl’atto da)le converfazioni di fem- 
mine , che folcva llimare vaniflìnia occupazio- 
ne con perdimento di tempo, lontaniflimo da’ 
giuochi, .e dalle oziofe adnrmnze , converfando 
unicamente cop piacere le Perfone più accredi- 
tate , come quegli , che teneva letteraria corri- 
fpondenza con Monlignore Leonardo Marfilj 
Arcivtfcovo di Siena , e col Succefibre di lui 
Monfignore Aldlàndro Zondadari , con Germa- 
nico' Tolomci celebre per dottrina',^ e integrità 
di cofiumi , col Canonico Perini Brancadorì 
col!’ Abbate A golfino l'aja , con Pirro Gab- 
brielli rinomat a Medico - Filico , fondatore in 
Siena d’ una Colonia d’ Arcadia detta t Fifiot 
critici , col Dottor Crefeenzio Valèlli y con 
Uberto Benvoglientì Critico elimiiniuo , col ce-'^ 
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lebre Cavaliere Bernardino Perfetti, e con Gio- 
vati Battiila ;Bindi , prodigi ambidue della poe- 
fia eitemporanea , della fuWiinc il primo , della 
Bernefca il fcco.,do. Quefti era uno degli Ami- 
ci più cari del Gigli., trovandoli in citi loro 
un’ indole di animo fomigliantifsima , graziolì , 
e . pronti ambidae nd motteggiare per iltherzo 
irdieme , C;, di- lui così lafcib ieritto nel,Com- 
potiimento di veri! fcivoli in altro luogo di 
quella vita citato. 

. j Al dotto Bindi-appreftili 
‘ fi Del vin di Beta un’. anfora, 

-1 f Perchè .dal vin fecondafi 
' d :. : .-.«iLa mente di fapientia, : 

ì ; I . E coi • bicchiero allentanli ‘ • 

• Di ,p>overtade i vincoli ’ ' 

( Siccome dille Orazio ) 

, ._a Biadi llringono, ' ' 

.- l ( Ghe imai<non portò premia - . • 

; ... i Dei fuo cantar, che invidia 
-:.ì . Ha 'fatto a quello fecolo. ' ■ ^ 

i In Siena non li celebra , 

' Nè fella Epitalamica , 

-■ '.-Nè fella Genetliaca, ' 

'■ Nè fella Baccanalica , 

- ' • - • - Dove la mufa pronuba 
■ Del Biadi non invitifi ; 

' Onde al Biadi una {tatua 

Per ogni piazza , c vicolo 
CoU’-ifcrizionc ereggalì : 
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- ' PoettE memorabili’^ 

„ Qui cecinit ex tempore' 

„ Senatus , atque Populus • - 

,, Senenfis grati animi 
„ Ergo P. cioè pofuit . • ; - ' 

. . K. 

Anche fuora di Siena fu tenuto ■ in fomma 
ili ma dal fommo Poiitcfìce Clemente XI. e dal 
Succellòre di lui Innocenzio XIII. e con altri 
dottifimi Uomini tenne aperto commercio di' 
lettere, come con Antonio Maria Salvini, Car- 
lo Maria Maggi , Giovanni Mario Crefcimbe- 
ni , Apoftolo Zeno, Lodovico -Muriiori , Pier* 
Jacopo Martelli , Monlìgnor . Severoli , Monlx- 
gnor Fortegucrri , c ledila maggior Ipartc de’ 
Partorì Arcadi più rinomati , prell'o de’ quali fu 
Tempre tenuto in altifsima (lima , benché poi 
fe ne rerderte alcuni contrarj a cagione del nuo- 
vo fuo Vocabolario , come ©gli fterto conobbe 
di fare , quando , fcrivendo una molto lunga 
grazi ofa lettera all’ Accademia degl’ Intronati , 
diilè in un Capitolo di elTa „ lo ho una nojofai 
„ e pericolofa briga intraprefo per il nortro 
„ Dialetto Sanefe , e mi fono meflò . folo folo 
„ a riottare con rutta Fiorenza* nel mio Voca- 
„ boiario Cateriniano , cui darò titolo d’ appa- 
„ raro all’ Opere di Santa Caterina da Siena , 

„ e quefta mia gran fatica , e fpefa non ha 
„ avuto , cavandone il Signor Cardinale Tolo- 
„ mei , il Signor Principe Chigi , e Monfignor 
„ Lodovico Sergardi un minimo l’ovvenimento 
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„ da quefti Pacfani ingratifsimi , onde mi vo 
„ qualchè volta a querelare al lèpolcro del no- 
,, ftro generolìfsimo Cardinale D. Flavio Chigi 
„ con quelle ceneri gloriofe , ultime reliquie 
„ della Sanefe munificenza. Di quello indove- 
„ rofo llrapazzo io farò memoria nelle mie llam- 
„ pe y le quali , fé ufeiranno mai alla luce, 
,, farà ben per grazia d’ eftranei benefattori . 

Ma quantunque trafportar fi lafciafle a par- 
lare in tal guifa de’ fuoi Cittadini , che per 
giudi motivi non vollero alla fpefa contribui- 
re di quella • edizione , aveva nulladimeno 
lèmpre a cuore la gloria de’medelimi, tanto 
viventi , quanto defond . Di quefti procurò il- 
luftrare 1’ opere , che per non curanza degli al- 
tri erano rimafte allo feuro, con pericolo di 
perderli affatto , ed in pardcolare mellè infie- 
me alcune opere di Celfo Cittadini ftampate 
in Roma poco 4uània della fua morte. Non 
potè fame raccolta di tutte , elTendone molte 
reftate inedite e ultimamente per diligenza 
del Dottor ,Gio: Girolamo Carli fu pubbli- 
cato un trattato delle Arme Gentilizie del 
medefimo Cittadini , illuftrato prima dall’ edi- 
tore con erudite annotazioni .i- • 

Fino all’- eftremo del viver fuo durò di 
comporre, e l’anno 1720., nel qual tempo 
fu eletto in Gran Maeftro del Sacro Ordine 
Gerofolimitano il Balio F. Marc’ Antonio Zon- 
dadari , lo fplendido apparato fatto vedere in 
Roma dalla Nazione Sanefe in tale occalìone 

F fu 
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fu dcfcritto diifufamente dal Gigli , che paru 
mente fece ftanipare in Roma , btiuc'aè fotta 
nome di Francefco Quinza Stampatore in Sie- 
na , il Pazzo di Chrijio vaticinanti , ovvero la, 
Brundanàile , cò.npjuimeiito al-juantQ lungo^ 
facto in divedi metri, e lavorato in forma di Poe- 
sia fanatica , come un Ditirambo ; Ma : ficooma 
quviV Vomo Santo Coleva vaticinare con qualche 
ftrar.a rapprefentazione , così l’ Autore ha fegui- 
tati alcuni tratti della fua vita, aggiuntevi di più 
alcune note , per dillngannarc la gente.) che in 
leggendo molti fatti apocrifi » di coi fono ri-f 
piene alcune copie della Vira di lui ferina a 
mano , ha potuto formare agevolmente ,Un fai-» 
fo concetto di Bartolommco . da . Petrojo;, chia-f 
mato Brandano. Nel medeiimo anno.fi videta 
comparire nelle gambe del Gigli alcuni fogni 
d’idropisìa, onde ' conllgliata da' Medici di Rot 
ma volle tentare il benefizio dell’ aria nativa^ 
e prefe il viaggio alla ivofiA - di • Siena. , ov9 
giunto , fu con; dimofirazioni-; d) parziale ' adet- 
to ricevuto , poiché marKandqne già da, lungo 
tempo , fi credeva ciafeuno di non doverlo< ri- 
vedere mai più . Quarito , però, fa comune: il 
giubbilo pel fuo. ritorno , I altrettanto fu gcam, 
de il difpiacimenco di vederlo . con tale indi- 
fpofizione, benché per altro meftraya lèmpro 
nel volto uiu certa ilarità , che lo dichiarava 
d’animo fuperiote agl’incomodi dd male, e 
fopra di quello motteggiava talora con alcuni 
£uoi amici' grazioiamente • Quivi la vida del- 
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le domeniche mura, e la prefcnza- delle per. 
Ione da lui cenfurare', e defcritte in tana fa- 
tirici componimenti gli fece concepire nell’ ari- 
nio così gran dolore di qualunque odefa reca, 
ta all’ edìmazione altrui ,, che pensò di farne 
una pubblica ritrattazione , ed in fatti fece 
Aainpare un foglio dettato da Lui colle lagri- 
me, che porremo qui fotte, acdochc tutti pof- 
fano riconofcere in quello i contraiTegni più 
veri d’ una crilhana pietà. ; , 

: „ Conofcendomi debitore a Dio , ed al 

„ mondo de’ mali cagionati alla fama del ProC- 
„ fimo colla mia lingua, e colla mia penna, 

V, voglio, ed intendo ritrattarmi, ed ingiungo 
„ a chi ipetta il far palefe quella mia ritrat- 
razione , acciocché , fe fu manifello a molti 
>, il mio fallo , Ila pubblica a tutti la mia 
'r, per.itenza. Prego per tanto chiunque ha let- 
i,, to le mie cotnp«lMàoiù , o udite le mie de- 
„ trazioni a perdonarmi limili Mandali , ed a 
„ perfuaderfi d’ avere io fcritto , e parlato per - 
paflìone, o per dar gullo ad altri, non per 
verità, fenza riflettere al doppio danno, che 
„ io faceva al buon nome altrui coll’> infamia, 

„ ed all’ anima propria con la calunnia . Sia 
), però ringraziata la mifericordia di Dio, mio 
5 , Signore , che mi ha fatto aprire gli occhi a 
„ corofeere il mio reato , quando ho tempo 
„ di dctellarlo, e di ritrattarlo . 

,, Sapendo beniflTimo d’ haver molto pre- 
„ giudicato al buon nome di Peribne Ecclelia- 

F 2 „ Ili- 
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„ ftiche y e Religiofe anche d’ Ordini molro 
,, benemeriti, a cui profelfo diftintilTunc obbli- 
„ gazioni , intendo per non detto , e non fcrit- 
,, to quanto ad Elle ho detratto, confellando 
,, eller mere calunnie, o da me inventate, o 
» luggcntemi dall’ altrui livore quelle , che ho 
propalate , e disdicendomi di tutte , e di cia- 
)) icuna , come fe di tutte facefli qui fpeciale 
y, niei-zione. Lafuo di nominare in particolare 
yy le Perfone , alle quali ho pregiudicato colla 
yy mia maledicenza , dimando , che polla edere 
yy più gradita queda mia generale ritrattazione. 

y, Perchè poi podono eirervi altri ( e vi 
,y faranno pur troppo ) i quali fi conolcono 
yy odèii, e pregiudicati dalla mia maledicenza, 
yy a tutti domando perdono , protedando di ri- 
yy trattarmi di tutti, e di rimetter tutti in pof- 
,y fedo della fama , che tenevano avanti, che . 
yy fode da me denigrata , cd il non farlo 
yy in particolare lì perfuadano pure , che non 
„ è mancamento di volontà , ma bensì di me- 
„ moria ; del redo farei prontidìmo a fare o- 
yy gni parte, ancorché dovede edere con ifcapito 
,y proprio , per rifarcire a loro quanto debbo , e 
„ per trovare mifericordia al Divino Tribunale. 

,, Se da alcuno lì dampadèro , o lì facef- 
yy fero ridampare le mie Compolìzioni, prego 
y, chiunque lia a fare inferire in elle quella 
yy mia ritrattazione. 

r, Io Girolamo Gìgli ho fcritto in Siena 
- . „ quefto fi z. Agojio 17ZI. 
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Vedendo poi, che niun giovamento fpc- 
rar poteva al fuo male, partilfi di nuovo per 
r ultima volta da Siena, e volle tornare a Ro- 
ma , dove dilatatali maggiormente per l’ altre 
membra del corpo fuo l' Idropc incominciata , 
con atti di perfetta ralTegnazione al Divino 
volere , e con fomma fiducia nella protezione 
della fua Santa Caterina, cui teneramente chia- 
mava col dolce nome di Madre, il 4. di Gen- 
najo 172Z. morì, pregando i facerdoti afliften- 
ti , tra i quali fu per alcuni giorni il Padre 
Germanico Gefuita fuo Figlio , d’ eil'er vefti- 
to dell' abito di S. Domenico , e d’ elfer fepol- 
to nella Chiefa di Santa Maria fopra Minerva 
prellb la Cappella , dove confervall il Depo- 
fito venerabile del Sacro Corpo di Caterina . 
Fu molto fenfibile a Roma la perdita di que- 
llo Letterato , e quantunque alla morte di lui 
non fi trovale in ih»- Cafa , tanto di Capitale, 
che ballar potefie a portarlo alla fepoltura con 
quella pompa funebre , che alla condizione, c 
merito fuo convenivafi , fu nulladimeno deco- 
rofilfimo l’ apparato , poiché il Padre Generale 
dell’ Ordine de’ Predicatori ordinò , che cento 
de’ fuoi Religiofi accompagnafiero , fenza le fo- 
lite diftribuzioni , il cadavere , e molti Principi, 
c Cardinali vi mandarono i proprj fervitori con 
torce accefe , per fare più fplendido il funera- 
le di quell’ Uomo eruditilfimo . 1 Padri ancora 
della CompagTua di Gesù fcgnalarono la loro 
carità , foffragando per tre giorni continui con 
- pre- 
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preghiere , e facnfi^j in tutte le loro Chiefe 
ranirna del Defonto. 

Fu però più dolorofa per Siena la di lui mor- 
te , come quella, che potè per lungo tempo, 
benché interrottamente , godere della fua con- 
verfaziore amabilifsima , eh tante lue opere ne’ 
teatri, di tanti componimenti nelle Accademie, 
di tante lezzioni , ed oraziori nelle Cattedre, 
« di tutto ciò , che fece , e lafciò ferino per 
maggior lultro di lei . Corrifpofe anch' ella con 
gratitudine all’ amore d’ un fuo Figliuolo, e con 
pubbliche preci, e componimenti funebri mani- 
fcllò 1’ acerbo fuo atfanno per quella perdita . 
Gli Accademici Rozzi fpecialinente ne vollero 
dare i più certi contradègrii di dima, e d’ ader- 
to per corrifpondere a quanto per efsi aveva 
operato nelle loro teatrali rapprefentazioni , e 
nella Sala , dove ii fece di lui laudevole me- 
moria, vedeva!! appefa la fcgucntc ifcrizione in 
forma d’ Elogio: 

HIERONYMO. GIGLIO. EX. HONESTA . NENCIORUM. 
GENTE. IN . PURPURATORUM . ORDINEM . ADLECTO . 
LYRTCO . TRAGICO . COMICO . POETìE . LEPIDO . FA- 
CETO . URBANO. INVENIENDI . FEUCtTATE . SIN- 
GULARI. CENSORI . MORUM. TEMPERATA. MISTURA. 
ACRI . SCITO . AMOENO . VERNACULZE . LINGUA . 
PROPUGNATORI . ACERRIMO . QUI . NOVITATEM . 
SUAM . PER. EGREGIAS. ANIMI. DOTES . ILLUSTRA- 
VIT. ET . QUIOQUID . IN. ALIENUM . NOMEN . STI- 
LO . PECr WERAT . PALINODIA CHRISTIANO . DIGNA . 

R \- 
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RARISSIMO . EXEMPLO . ^MENDAVIT . VIRO» CLARO. 
fautori . SUO . BENEMERENTI . .NvENlAS CONCl- 
NUNT . ACADEMiCI . RUDES . 

Era il Gigli di animo pacifico, fpiritofo, 
e faceto , affabililllmo con tutti., lineerò di cuo- 
re , e liberale : promotore jkgU ftudj nella Gio- 
ventù , educata talora a fue fpefe , quando era 
povera , .erudito, prudente difinte rofiato , di 

grandiofe idee , di ottimo gufto nelle lettere , 
mordace nelle Satire , e perfecutore fpecialinen-.' 
te dell' Ipocrisìa : di fiatura giuda , ben propor- 
zionala , ma alquanto pingue , di .bell’ afpetto , 
dai faccia allegra , e di ; fronte fpaaiofa , come 
in parte può vederli nel . fuo ritratto quivi an- 
nello , che al vivo uè rapprefenta le naturali 
fattezze . ' • 

• . i O: . t / * 
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L’Opere del Gigli stampate sono ' 

LE SE G U ENTI. > 

Drammi. 

L a Geneviefa. 

Il Lodovico Pio. 

La fede ne’ tradimenti , ovvero 1’ Anagilda . 
L’Amore fra gl' impoflìblli , ovvero Don Chi- 
fciotte , e Coriandolo . 

L’ A more Dottorato . 

' L’ Atalìpa . ' : 

La forza del fangue , ovvero l’ Ildegarde . 

La fede tra gl’ inganni , della quale fono fo* 
lamente ftampati due Atti. ^ 

' Oratori Sacri. 

II Volto di Santa Caterina. 

La Madre de’ Maccabei . 

Il Sanf Adriano . 

La Giuditta . 

11 Leone di Giuda , ovvero il Gioaflò* 

La Spofa de’ Cantici . 

11 Sedecia ultimo Rè di Giuda. 

La Superbia punita in Alfalonne. 

' Fefte Teatrali. * 

Lo Scipione. 

11 Sogno di venere. 

L’ Amor virtuofo . 

La Via della gloria. 

■ • 'La 
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La Viola in PratoUno « 

Il Vanto di dori . 

La Colombaia, 

L’ Amor romito . 

Le gare della Modedia, e della Fama. 

La Dirindina , 

Intermezzi fopra diverii riti de’ Turchi . 

I 

Poesìe diverfe . 

La Neceflìtà mafchcrata a Virtù . 

La Balfana Poetica . 

La Brandaneide. 

11 paflaggio dalle delle delle' Accademiche At 
. licuratc . . ■ 

Le fette giornate della creazione del Mondo. 
Canzoni , e Sonetti. 

Commedie in Pro fa . 

' : - ' 

» l 

I Litigami , ovvero il Giudice impazzato . 

II Don Chifciotte , ovvero un Pazzo guarifce 
1’ altro . 

11 Don Pilone . . •; 

La Sorellina di Don Pilone. 

11 Gorgoleo . • 

La Moglie Giudice , c parte , ovvero il Ser 
Lapo . 

1 vizj correnti all’ ultima moda . Quede tre 
- ultime fono tratte dal Franzefe, ma fono 

G co- 
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così variate , che pofTono' dirfi- dèi tuttó 
nuove , come il Don Pilone . • > 

Tragedie tradotte dal Franzefe. ' - 

ì i 

Il Nicomede. . ^ ! li i f 

L’Eftcr. . . ■ ; r > i ^ j:.;’* 

11 Giufeppe Ebreo . 

L’Attilio Regolo.- 
Gli Orazj , e Curiazj. 


Profe , . 



La Città diletta' di Maria.' . i; 

Armi delle Famiglie nobili Sancii. 

11 Diario Sanefe in due Tomi in quarto. ‘ 

Il Collegio Petroniano. . . - . i 

Lettere di Santa Caterina 

Tomi due . ^ 

Il Dialogo della medefima ^edizione fatta , e 
La vita della fteiTa Santa t corretta con di/i- 
11 Vocabolario Cateriniano. 'i_ genza.dal Gìgli, • 
Precetti, e Dialoghi fopra la lingua Texana i 
Volgarizzamento à Donato. : . . 

Orazioni diveric. : 

Edizione di alcune . Opere di Celfo Cittadini ; 
Difcorfo Proemiale intorno all’ origine dell’ an- 
tica Sanefe Accademia , la quale fu la primi 
a fpiegare Imprefa, prendere, e dare cogno- 
me fnnbolico , e- ordinare leggi Accademiche 
Lettera, e delcrizionc dell’apparato feftivo fat- 

. i to 
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ro ih Roma dalla J^azione Sanefe,. per il 
Gran Maeftro dell’Ordine Gerofolimitano F. 
Marc’ Antonio Zondadari. ‘ 

La Vita di Bartolommeo da Petrojo, detto 
Brandano, la quale fu poi fopprell'a dal me- 
• dellmo Gigli , perchè in qualchè parte man- 
cante , ed è rariflìma . 

Opere inedite . 

L’ Iftoria del Re Giannino illuftrata con an- 
notazioni erudite. , , 

Hloria della Famiglia Tolomei. 

Illoria della Famiglia Borghefe , 

Novelle diverfe , ed avvili ideali . 

Lettere ' . " > -> . 

Otta ve y e Sonetti fatirici . 

L’ Olita , Dramma , cui manca il terzo Atto . 
La Bellalba Commedia in verfo . 

I Galoppini, In^ermedj ridicoli . 

Contrafcene faceiiffime per mufica fatte per 
- r Atalipa . ' ' 

Raccolta di Poesie delle Gentildonne Sancii 
A ccademiche aflìcurate . 

Raccolta di Scrittori Sane!! tanto in profa , che 
. in verfo volgare, e latino, divifi , fecondo le 
materie , in XXXVII. Tomi , alcuni de’ qua> 

■ le fono già iu luce. 

II Virtuofo per lorza, ovvero il Nardone, ope- 
ra facetillinia non intiera. 

Le furberie di Scappii.o Commedia in profa 
dal Ftanzelè . 

G a 
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LETTE 

D I Gl R O L A M O 

SCR ITTé 4L cavaliere 

.ANTON FRANCESCO MARMI. 

ìllujlrijpmo Sìgt Big. Vairone Colendijpmo» 

O vengo quefta volta ad incomodarla per. tanti 
negozi, quanti ne aveva Ser Faccenda, e fpe« 
ro, che per cITere caufa di Tofeana letteratura; 
VS. llluftritlìma n’ imprenderà volentieri la cura 
per favorirmi colla fua folita generofa cortefia, 
E facciamoci da S. Caterina . . ‘ 

Ella deve fapere, che è già finito di fiam* 
pare quel Tomo, che mancava ailc Opere della Santa, 
il quale con tutto che fia l’ultimo ad ufeire , è il fe« 
condo nell’ ordine , ed il primo dell’ Opere . della meder 
fima; cioè la ptìma parte delle fue lettere. A quefio 
Ebro io pongo- in fronte' una Prefazione , dove pren- 
do a dichiarare , come la Santa imparò a Icrivere tni- 
zacololamcnte ; dico' poi quali cofe ella fcrilfc di . fuo 
pugno , e quali dettò , quali furono i Tuoi Seg’'etarii ; 
Chi raccolfc le fue lettere, chi poi le ftampò ; Indi co- 
me furono alterate r.otabililfimamente tanto nella locu- 
rione, che 'nella fentefiza; Onefe è fiata necefl'aria ’ c^e- 
fta nuova impreflìonei In ultimo vengo a ragionare To- 
pra il Dialetto particolare della Santa, in qualche par- 
te coniunc ad altri Scrittori Saneh fuoi contemporanei, 
ed in qualche parte fola proprio di Lei, dove ho filma- 
to raccogliere come in un piccolo Vocabolario tutti i 
termini della Santa , che poltòno aver bifogno di qual- 
che olTervazione, c quelli termini pallvranno il cewina- 
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) 0 . Ma perchè fopra di alcani più fpedali' óon hQ pie- 
namente ancora fodisfatco a me tietTo, bramo conferire 
con VS. Illu^iriifima il Catalogo, acciocché intorno ad 
alcuni veda un poco, fc le paja , ch’io ce 1’ abbia col- 
ta , efaminando la loro derivazione ; Intorno poi ad al- 
tri mi fappia dir qualche cofa, cioè fé ufo ic ne tro- 
vi , o in cotclìo volgo , o altro Scrittor volgare, che 
non abbia tutto il credito di autorevole S. Padre dell’ 
Arno . Bramo , che ne faccia partecipazione al noftro ri- 
verithrimo Sig. Arciconfolo, ed al Sig. Salvini, perchè 
del parer loro io mi renda in qualche modo approfitta- 
to . Ma quefto non c quel tutto, eh’ io vorrei da VS. 
lllndriflima , anzi egli è il meno. 

Io vorrei dunque, eh’ ella.m’ intercedefTe dal no- 
ftro Sig. Arciconfolo un altro gran favore . Vorrei u- 
nire a quedo Tomo fopradecto una lettera dello ftclTo 
Sig. Arciconfolo , o di qualche Erudito Accademico , o 
pure degl’Accademici in corpo in commendazione delle pro- 
fe di S. Caterina , le quali pare a me fiano citate fra gli 
Scrittori Claflici della Toicana favella. Sa VS. Illudrif- 
fima come abbiano parlato di l ei Jacomo Corbinelli , 
Celfo Cittadini , Pietro Mallbnio , ed altri per quello 
riguarda la > grazia dc^lo Qilc volgare; Lafeiando da 
parte le più lòicnni tellimonianzc , che tanti Dottori 
della Chiefa fecero della fiia Dottrina, ed ultimamen- 
te P Vniverfità della Sorbona. Secoteda degnilfima Ac- 
cademia vorrà in qualche modo onorare quefte mie 
(lampe in uno dei modi accennati, andranno unite le 
grazit foc a quelle, che nello ftcllb modo penfa di far- 
mi quello Collegio dell’ Arcadia . Ho mandato a cotc- 
fto àg. Conte Biringucci un cfemplare del fopradetto 
libro ancora imperfetto , accioccLè a VS. Illullriliima 
lo faccia vedere per Perfetto opportuno; e quando mi 
comandino, eh’ io iranfmetta colla la llclfa Prefazione, 
lo farò fnbito ad ogni fiio cenno . 

Supplicai fero più meli al palikto Sig. Arciconfolo, 
perchè mi ottenetlè una deputazione in Roma di due o 
• più 
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più Signori Accademid della Crufca fòpra la cognirlone 
di certa mia Grammatica fopra la noftra Lingua , e mi 
confortai, che potelTcro qui eflcr Deputati Monfignore 
Stro77Ì , il Sig. Abate Lrefcobaldi , c qualcun’ altro, 
ma attcle le difpofirioni Accademiche loro , che la cenfu- 
ra debba farli in Firenze , dovrò rimettermi a cotelli 
ordini prudentifllmi , c torto che mi fia fviluppato da 
certi altri affari, io porrò in pulito il Manofcritto, 
c Io tralmetterò colli alle loro difpofizioni . 

Ma mi pare, che VS. Illutlrilfima dica, che s’ c 
già pieno un foglio di carta fcnra parlare della Dirin- 
dina , famofo fcandalo degli fcrupolofi Revifori di Ro- 
ma , e celebre diveitlmento di tutte le convcrfazioni 
piò difcrete . Difcorriamone dunque un poco . Ma av- 
verta che non ci llia a fentire qualche Mulìco Politi- 
co , o il Padre C . . . . . nemico dichiarato di Don 
Pilone , e della fua Sorellina , che hanno con Dirindina 
tanto ftretta attenenza. 

Or fappia dunque , che, elfendomi flato comandato 
il palfato Carnevale un’ intermezzo per quefto Teatro, 
compofì quella frafeherià fenza nell'un fine particolare , 
ma per dipingere generalmente un coHume, che ancora 
non era flato ritratto fu le leene . Piacque il {Tenficro di 
tal forte , che ne precorfe ùn poco di applaufo prima 
del recitamento . I Mufici , temendo farli redicoli , procu- 
rarono impedirne la recita per via di F'rancefco de’ Cartris, 
c de’ fuoi protettori , e per via di una potente Signo- 
ra innamorata di un miilico recitante. In fomma tanto 
li dibattè la faccenda , che il Governatore giudicò per 
Io meglio fofpenderlo ; tanto più che il Macftro del 
Sacro Palazzo ad inlinuazione del partito muficale im- 
puntò per la rtampa . Ma difpiacque tanto al popolo 
tal proibizione , che ne diede piò volte fegni in Tea- 
tro , gridando : fuora Li/cione , fuora Dirindina . 

. Ora io trovandomi un poco piccato da quefto di- 
vieto ho llimato bene con I’ approvazione di molti 
Perfonaggi publicare la Dirindina , e farne venire fino 
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joo. copie in Roma per via di pieghi . Non fenza 
qualchè fine di mio fparagno , imperocché troppo mi 
coliava il dover fodisfarc a tutti , che me ne chiede' 
vano delle copie . ^ 

Non voglio più allungarmi . Conferifea dunque le 
fopradette cofe al Sig. Arciconfolo , e col nofiro Sig. 
Conte Biringucci più predo che pofla, perché mi pre- 
me metter pretto fotto ’l torchio la Prefazione per S. 
Caterina ; e redo con tutto P ollequio ratificandomi • 

Di VS. IlludriiTima . 

Roma Dicembre I7i5« 

Devotijpmo Obbligatijfìmo Servitore 
Girolamo Gigli ■ 
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DEL COMUNE PASTORALE fi’ÀRCÀDIA 
; ■ . ■ D I , R .. O M A «i ÌJ‘ : . 


CentiliJJtmo Amaranto Sciadìtìeo 


' jE opere fin’ ora da voi fatte ‘ riftampare 
y di. Santa Caterina da Siena , e prcfcn- 
tate a nome voftro alla generale ÌAdunan- 
riza di Arcadia," hanno incontrata l’ uni- 
.V I verfalc .approva7.iorie,' c'’il pieno- gradi- 
mento del nofiro Pafioral Comune, .'co- 
T’ j me quelle, ché per -la profondità, c ft>- 
derra delle dottrine , per la purità , e nobiltà del Dia- 
letto non più di fcelte .voci, che di belle maniere di 
dire ricchiifimo, fono in tale ftima appreflb la Repub- 
blica letteraria, che vengono, riputate tra le miglio- 
ri , e più commendevoli , che vanti la noftra lingua, 
la quale ha ben giufta cagione di allegrarli, e glo- 
riarfi fopra tutte le altre d’ elfer con elfe (lata ap- 
provata , c fcelta da Dio per manifefiare a' Fedeli 
non poca parte della fua ineffabile fapienza , e de’ Tuoi 
divini voleri per merzo della Santa, che fu nel det- 
tarle illrumento dello Spirito Santo, eflendo Lei pei 
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altro^ fipni’c noto, d’ognl-trfb di lettere atfatfo pri- 
va , ed igna'ra . Ve ne^ fende 'adiftique le piu copiti- 
fc , e vive grazie, e, congratulandoli al più alto fe- 
gno con elfo voi d’ una sì nobile intraprefa a bene- 
fizio della Letteratura, vi conforta a volerla condur- 
re fpcclitainente a fine , con certezza , che fia per fa- 
pcrvenc grado l’ intero univerfo anche in tutt’ i tem- 
pi avvenire; tanto maggiormente, che non folo l’ave- 
te, fi può dire, rimefle alla pubblica luce, per e(Te- 
re già divenute rare , quantunque più volte rillampa- 
te , ma lo avete di tal fatta purgate , dalia barbarie 
colla quale I’ ignoranza de’ fecoli, e più degl’impref- 
fori precedenti l’avevano affatto • gnàlle , e ditfbrma- 
te , maflìmamente nella ortografia , e le avete altresì 
ornate di sì utili , e dotte note , ed avvertimenti , c 
confiderazioni, ch’elleno fono arrivate , anche all’ clìer- 
no , al pieno della loro perfezione. Di . quelli fen- 
timenti della generale Adunanza ricevete voi la no- 
tizia col prefente biglietto, ed alTicuratevi , ch’ella 
farà Tempre inclinata a coirifpondere alia volita at- 
tenzione verfo di lei , e al luAro , che riceve dal vo- 
iìro nobilifiimo ingegno. >; i : . 7 

'i Date in Collegio d’, Arcadia nella Capanna del 
Serbatoio dentro- il Bofeo di. Panrafio al V. dopo il 
XX. d’ Antclìerione cadente l’Anno IV.' dell’ Olimpìa- 
de DCXXIII. ab A. L diiiip. VI], An. IN. 

Alfedibeo Cario CuAode Ceneraio d’- Arcadia • 

- ■ i ;.i <■ . , . . ^ , 

-) ' Idalio. Trofeio Sottocuflode'. j . : 
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•LETTERA II. 

DelV Jlccudamia de' Gelati di Bologna . 

A vendo io fentito feorrere per tutto la fama del 
volito infigne Vocabolario, che fu le parole ufa- 
te dalla volita Santa Vergine Caterina arricchi- 
fte di vari belliflimi termini il nodro Idioma Italia- 
no, e che in foliaroa libera da una totale foggezio- 
ne alle Tramoggia i buoni Scrittori non> Fiorentini , 
ne ho invogliati quelii miei Signori Accademici , che 
ne attendono la pubblicazione con impazienza , c dan- 
no già anticipatamente tutta la lode all’ imprefa : tan- 
to più, che cotelia idea nafee da un intelletto Sa- 
nele , la Patria di cui può aver parte anch’ ella non 
meno autorevole nelle leggi del ben parlare , e ridon- 
da poi in lode ancor d’una Santa, che fra le fue lette- 
re, fcritte con tanto candor d’ eloquenza , ne lafdò alcu- 
ne indrizzate al Magiftrato Eccelfo de’ nollri Anziani 
di quel tempo , ed a varj nobili Perfonaggi di que- 
lla Città, ficcome leggefi nella divulgata edizione del- 
le mcdelime . Vi prego dunque di affrettare il com- 
pimento <1^ un’ opera , che farà non meno di gloria al 
voilro nome, che di piacere a tutte le Accademie Ita- 
liane , fra le quali non tenendo 1’ ultimo luogo que- 
lla , a cui prefredo in oggi come Principe , concorre- 
rà colle altre ad applaudere alla chiara voflra pel- 
legrina erudizione.. Confcrvatevi al bene univcrfale del- 
le lettere , c confervate me nel numero di quelli, che 
fomnumente vi llimano , e vi amano . 

Bologna 12 . Dicembre 

Devotiffìmo Obhligatijffìmo Servitore 
Antonio Ghifilieri Principe dell’ Accademia 
de’ Celati l’anno della fua fondazione r 2(5. 


Ottavio Ringbieri Segretario . 
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LETTERA IH- 

DELL’ACCADEMIA DE’REFORMATl DI CESENA. 

Academici 'Reformatt Cefènae dar. viro < 
Hicronjmo Ciglio S. P, D. ' 

! . 

S I ipfae per fe bonac artes loquerentur , maximas 
profeto tibi , Vir Clarilfime , gratias agerent j 
qucci perfeceris fummo labore, ac diligentia, ut 
Divae Catharinae Senenfis libri quam emendatillimi in 
luccm prodirent, rciquc literariae fons uberrimus Ita- 
licac Linguae, ac puriflìmus apcriretur. Quid Ulis po- 
litius ? quid dulcius ? quid fuavius ? Nani praetcr,cxi-- 
miam do(5Irinam baullam è fontibus divinae fapientiae 
ita ornatus eli fermo, ita elegans , ut eam quis me-, 
rito retìe dicendi magiflrani appellarit. Quod igitur 
per fe nequeunt bonac artes, ut gratias tibi agant 
id a nobis praeflari vidctur oportcre ; quippc quod> 
illis nos omnino mancipavimus , inque earum cultum 
omnem opcram, induiiriam , vitam ipfam, atque acta- 
teni contulimus . Ncque id modo facimus , praeclarum 
hoc tuum confilitim laudantcs, fed monentes praete- 
jca , ut quaeque in hanc rem egregie meditaris , ea 
perficias . Siibaudivimus enim , te propedieni editurum 
opus , quo reconditiora Divae Catharinae adnotantur 
vocabula, & fummo rei literariae compendio exponun- 
tur . Hoc fané ftudii genus adèo laudabiliter abfe fu- 
fccptum , eo nobis probatum magis, nofque vehemen- 
tius dele<5Iat, quia & fuit olim , qui in eo verfatuseft, 
Jacobus Marronius noftrae Academiac conditor vir do- 
ftilTimus , cujus jam fama plurimis, egrcgiifque tefta- 
ta monumentis ubique diffunditur ars, Is enim in Dan- 
tis Aligheriì divino carmine non folum difciplinas ferè 
omnes fingulari cruditionc , verum ctiam thcfaurum 
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Italicae linguae nobis còpiofifllmac patefccit . Pergc 
porrò , vir Clariflimc , nobilis ingcnii tui monumenta 
in commune bonum profcrre, acque habcto, nemini 
iihid quiciem magis , qui rem literariam quam maxi- 
me curabant , ut dìgni propterea fuerint , quibus fum- 
ml Ponrifices prac cacteris Flaminiae Vrbibus ftudio- 
Tum , quam vocant, Univerfitatem crediderint, ut & 
quidquid in bonarum artium cedit utilitatem , ipfi quo- 
que procuremus , & literatos homines plurimi fiicia- 
mus. Vale, nolque ampHtudinis tuae vci ornandae, 
?el augendae cupidiflimos - cenfeto . 

; Cefenae Kal. lanuar. Anno Rcp. 

Sai. MDCCXVII. 

. LETTERA IV. 

*• > 

Dell' Accademia de' Rifvegliati di Pijìoja . 

M Onfignore Niccolò Fortiguerra noflro Accademi- 
co , e ConcÌKadino ci ha fatte avere per par- 
te di V. S. Illuftriflima le .nuove Opere di S. Ca- 
terina , intorno, alle quali troviamo elferfi fatta una 
lodevole fatica nel ripurgamento di tanti errori , ondo 
erano pieni ( per poca attenvione delli Stampatori ) 
i Tefti graviofìirimi della Santa , la quale debbcfi- ra- 
gionevolmente annoverare fra ì Macdri migliori del 
roftro buon parlare , cosi per la proprietà dell’ efpref- 
froni , che per la forza della fentenza , c per la vi- 
vacità' di quei lumi , i quali da più alto Fonte a quella 
avventurola Verginella derivarono , che a qualfivoglia 
altro intelletto dell’ età fua , ficcome per aiitorcvoliin- 
ml Scrittori da V. S. Illuftriflima riferiti, e nel Prolo- 
go della' vita , e del Dialogo fu avvertito . A quello 
fi - aggiungono P -erudite oflervazioni fatte da V'. S. 
Uiuftrifluiu a i Vocaboli particolari della Santa e de- 
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f li altri celebri contemporanei Scrittori Sancii , i quali 
giuftamcnte ‘compongono Tidiotifmo d’ una delle più 
iniìgni Narioni Tofcane . II perchè giudichiamo debba 
clVerc accetta , e lodata quella Tua intraprefa da tutte 
r Accademie Italiane ( (ìccome la noÙra la ringrazia 
particolarmente ) come per decreto di quello giorno 
per tal feconda miniera , che vi fi mollra di nuove 
voci , c forme di favellare , fino a quell’ oggi rimallo 
allo feuro , tanto per quello riguarda le Profe della 
Santa non mai efpolle nel primiero Tuo lume y quanto 
per ciò , che fi riferifee agli altri Telli Sancii da V. Si. 
Illullriflìma la prima volta pubblicati all’ accordo dell’ 
Idiotifmo della Santa . E molto più V. S. Illullriirima 
fi renderà benemerita della nollra Tofeana favella , aN 
lorchè manderà a fine la tanto afpettata Edizione di 
trenta fette volumi continenti i più celebri volgari 
Scrittori di Siena , ficcome ,nc fa fperare 1’ avvifo da- 
tone da i giornali di Lipfia dell’ anno 1707. ed il fuo 
Sanefe Giornale al giorno ultimo di Maggio . E per 
vero dire quella nollra Accademia de’ Rilvegliati deb- 
be interelTarfi più d’ ogni altra per le glorie della fu* 
nobilifiima , e letteratilfima Patria , la quale [ ficcoinp 
per tutte 1’ antiche Illoric Tofcane , e per tanti antichF 
monumenti fi può riconofccrc ] fu fempre germana di 
genio colla nollra Pilloja , ed ancora al dì d’ oggi dcl- 
1’ antica amillade , e fratellanza tanti fegni ne dimo- 
llra . Il che ci avvifiamo ellcrc addivenuto e peli* 
uniformità delle nollre , e vollre leggi [ talora da’ no- 
Uri Cittadini nella volita Città amminillrate « e talora 
in Pilloja da’ Sancii] e per la Ibmiglianz.a del parlare» 
e dell’ idiotifmo , ficcome olTcrvò il vollro cruditilfiflio 
Cclfo Cittadini , il quale alla nollra Nazione diede fr* 
le altre ben parlanti della Tofeana [ benché Dante 
non Io faccITc ] così didinto luogo , ed onorevole nc’ 
fuoi Tofeani Idiotifmi , de’ quali afpettianto la pubbli- 
cazione nella Grammatica da V. S. Illuflrillìma promefi» 
fa . A tutto quello s’ aggiunge .1’ efieré Hat* ' alcun* 
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volta ■ la nobiiiflima Città vofVra Colonia di ‘ qualche- 
noiira Patrizia Famiglia come della Fortiguerra , alls 
quale Pio Secondo lì dille -ftrettamente congiunto , co- 
me nato di Donna di tal Cognome , ed altresì perchè 
Pifioja fu ricovero di Famiglie illullri Saneli nel cafo 
delle crudeli fazzioni in quà e in là; fuggitive , e 
fra quelle la Cafata'-de’ Sigibaldi [ ficcome Ella afferma 
rei Giornale Sanefe col teftimonio Ji Sigifmondo Tizio] 
dalia quale nacque il nollro Cino , lume chiarilTimo 
della Poesìa , e della Giurirprudenza ib quale li volle 
far pregio idi leggere nella voftra antichilfima Uni- 
verfità ^nefe y ed ultimamente la chiarilTima Profapia 
Tolomea nel - fine dei quartodecimo fecolo in un ge- 
oerofo ramo qui trapiantata , di cui fentiamo aver 
V, S. UluflrilTima intraprefa P Iftoria > ancora ad onor 
nollro . Si conforti pertanto V. S. Illullrillima in cosi 
Stili fatiche.,' e mentre vuoi -rendere così chiaro il no- 
me degli altri , non lafci di accrefeere fempre più ri- 
putàziòne al fuo tanto benemerito della prefente let- 
teratura . ■ . 

i .1 ’ I .. 'i ' 

Piùoja 4. Gennaio 1717, ' - i , > * 

!.. ' ; : ■ 1 ) ■ I ‘ ' j , ’ 1 

i • 1 ' Detmtijpmi Obblfgatijpmi Servitori 

. 1 j , ■; Gli Accademici Rifvegliati . > 

.• ! i t;-) . I- ; ). -I ’ . r 

,• •'<’ Ciò: Batifla Domenicó Pagnozzi’ Segretari* t 

.LETTERA V. ■ 

» * t. e 

Dell* Accademia degli Ardenti di Viterbo, 

Q uella nollra Accademia , la quale , già fono due 
fecolì ritrova fra le più onorate memorie de’ 
propri antichi felli il nome infigne dal vollro let- 
Ceratifiimo Monfignor Claudio Tolomei > ficcome le fue 

1 cru- 
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erudite cpiftole ne fanno fede, volle accempagnare ul* 
tìniamente ad un cosi celebre nome Sanele il voiiro 
nome , IlluUrUTimo Signore , a titolo di tante beneme* 
renze , che la voOra penna infaticabile fi è acquillata 
con tutta la Repubblica letteraria , e per feguire 1’ er 
fenipio delle pù rinomate Italiano Univerfìtà , che db 
i loro cataloghi vi defcrilfero per aver ragione nel pa* 
trimonio delia voUra gloria ; e di queda gloria vi fa« 
cede certamente il patrimonio più degno nell’ ultima 
cosi celebre edizione- delle Opere ammirabili della vo^ 
lira in/igne Serafica Compatriotta , delle quali ci face* 
de prezJofo dono coll’ occafione , che vi piacque chie* 
derci la nodra fentenza fopra la nuova cpmparfa , che 
vengono adeiFo a fare nel mondo letterario, riporgata 
dagl’ infiniti errori , onde x»rrevtanò nelle pafTate in* 
predioni diformate per. colpa degU Stampatóri,, che à 
puriflimi originali di . Lei : cbsà alla peggio .travifatono» 
ed aggiunte altresì - di nuove lettere per ' opera- vodr» 
ritrovate, e di eruditidime note per 'opera, dell* infn 
gne Padre Federigo Burlamacchi con tanto pt^kt aoi 
crefcìute . Noi ovunque in compagnia de’ più illudri 
Collegi letterati d’ Italia a qnedó giudìzio onorevole 
da voi chiamati , non dubitiamo di concorrere nel voto 
della- comune approvaaione ; rlconofcendo cosi ne i 
tedi dell’ •.Epidolc divine della Santa , che del tdivino 
fuo Dialogo tutta la fcuola della Sapienza eterna fua 
aiacdra , o (t riguardino' i celedi luno^ofi' concetti, da 
ogn’ uno de’ quali featurifeono fonti perenni della più 
ficura dottrina a conforto di tutte le Scuole , o i fio- 
ri purifTinii .della più graziofa eloquenza , che fpuntaf- 
fcro in quella dagione la più favorevole alla buona 
coltura, della .volgar lingua , ed in un Aiolo , qual’ è 
il Sanefe , tra i più feraci d’ ogni mclfe letteraria, 
come ce io dimodra e la raccc^» di tanti egregf Scrifr 
tori vodri Concittadini , da voi nel voftro manifefto pub- 
blicata , e de’ quali et fate fperarc la divolgazione , 
ed in fecondo Ipogo Ih IVcquenxa di tante oltramonta* 

■ ; ' i ne 
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•Ile N£7.ionl , che all’ Accademia Sanefe concorrono per 
«Uniirfi nella più faporita pronunzia , e nel ‘più dol- 
ce Italiano Dialetto , con cui vanta quella poltra Cit- 
tà qualchè confonanza , ficcome ancora nell’ indole 
generofa di Siena , alla quale ci riconofeiamo con- 
giunti ) mediante i vincoli facrofanti di tante confedera- 
zioni de’ veltri Padri , e ne fanno fede i monumenti 
infigni della voltra fcmtuofa maggior Balllica , nel di 
cui maravigliofo pavimento la poltra Infegna Viter- 
befe fra quelle delle altre Collegate Repubbliche effi- 
giata fi vede . Nè folamente fu tra Siena , e Viter- 
bo in gran parte unifona la favella , ficcome Girolamo 
Rufcelli , figliuolo celebre di quelta Patria , e nome 
benemerito della gloria della poltra Accademia nella 
fua Grammatica fa conofeere , e ne Tuoi componimenti. 
Nè fole altresì fu 1’ accordo degli animi nollri , e vo- 
ftrl nelle più 'celebri leghe, militando fovente gli uni, 
e gli altri fotto le medelime infegne comuni , o della 
voltra Lupa , o del poltro Alicorno , e del poltro Leo- 
ne ; imperocché il concerto migliotc de’ Sancii cuori , 
e de* Viterbefi fti negli efercizj di pietà, e fotto IVef- 
filli particolarmente della divozione di Maria ; Viterbo 
non meno fi confona di elTere allevato al feno purilTi- 
ftKi di quelta gran Madre comune , mercè talora de’ 
veltri Concittadini , uno de’ quali fu San Bernardino, 
che nello fpargere fra noi la femenza Evangelica ac- 
ecfe gli affetti de’ noltri Antenati nell’ amore di co- 
lei , la quale egli eyquijìvit (ibi amicai* ab adoleJccH~ 
ita Cua ; e 1’ altro fu quel devoto Sanefe Romito , che- 
Al il primo a promuovere il culto di Maria nel mira- 
coloib ' Simolacro di poltra Donna appefo a' quella ì 
medelìrna Quercia bofchereccia , che oggi nel "Tempio - 
di quello nome preflb di noi nel medeÀno fito fi ve- = 
nera . Anzi fe fi riguardino i monumenti del Tempio 
accennato della Quercia ci troviamo de’ più infigni 
Cittadini , i quali (otto quelta piatita graziola vennero 
a ilcovxafi nelle loto bifogne . Uno fu il Santilfimo 
' I 2 Fon- 
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Pontefice Pio Secondo , che la condotta dell’ Apollo» 
lica navicella quivi raccomandava alla Stella del mare» 
cd altrove rimiriamo il voftro cccelfo Senato venuto 
ad offerire a quello Tempio i fuoi voti per riconofcir 
mento di grazia della vollra Patria fodenuta in piedi 
da Maria fra le più terribili fcolfe, della terra , che 
I’ agitarono nel 1464, , . , 

Ma finalmente non meno infigne è .apprelTo di n(H 
quella memoria , che in parte indecifa di gloria comu» 
re confervano Siena , e Viterbo fotto le infegne , non 
che di Maria , del Crocififlb figliuolo. Di. quedo la vo» 
Ara Serafica Santa Caterina efprede nel fuo corpo ver- 
ginale le mideriofe fatterze in quelle fue lumi,nofe pia- 
ghe ammirabili , ma forfè , poiché 1 ’ umiltà della Spofa 
di Grido volle nafconderle invifibili , non farieno> date 
cosi chiare al mondo, e cosi credute , fe la Beata Lucia 
da Narni fua Difcepola non ne avelie fatta fede folen* 
ne, ottenendone in Viterbo dal trafitto Spofo la confi- 
gurazione evidente in fe deda ad intercedione della me- 
defima Santa Caterina glorificata , acciocché nelle Pia- 
ghe di Lucia vifibili fi provalTcro al mondo , che ne du^ 
bitava , le invifibili di Caterina. Di quedo gran fatto 
fu tedimonio di vida , e di udito Alelfandro Sedo ,.-r a- 
vanti al quale la Beata Lucia fpce • il depodo ; e più 
contratti in Roma , e in Viterbo celebranti la verità del 
gran prodigio fodeiigono ; onde poi il nodro Cefar&jMal'j 
vicini ne cantò i trionfi in quel fuo volgare ^efametro, 
che compofe in lode del divino fimolacro dimmatizz^to- 
le della vodra avventurata Verginella, '] j • > • 

Potremmo qui aggiugnere le fpirituali alleanze ,jche 
tra qualcuna delle vodre , e nodre , difciplinami Con-j 
fratcrnite ancor’ oggi fi .conferva , che farebbe qui più 
a propofito delle attenenze di molte delle vodre nobi- 
li Famiglie , che nelle nodre, mediante lo dabilim.ento, 
che quelle fecero in Viterbo , trapiantarono i loro illu- 
ftri rami , ficcome nelle nodre Cronologie .fin;dall’ an? 
tico ritroviamo, . J . :i ,,y/. « 
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Ma paniamo per ultimo a voi , cruditiflimo, e ca- 
riflimo Collega noftro, ed alla tanto ftudiata fatica, che 
imprendere nella dichiarazione di tanti Sancii vocaboli 
cosi dalla Santa Maclìra del ben parlare, come da tan* 
ti coetanei Sanefi Scrittori adoperaci , ed approvati fi- 
nalmente nell’ ufo , che ci dimoftratc averne fatto i più 
autorevoli Profatori , e Rimatori viventi , tratti dalla 
<iolce7.za del Tuono, c dalle proprietà- dell’efprefliorli . 
Quella in vero,, per quanto polliamo comprendere da 
quei pochi fogli , che fin’ ora ne fono ufeiti , è una 
miniera novella da voi ritrovata a comun benefiziò del- 
l’ Italiano parlare, c ve ne pronoftichiamo quella uni- 
verfalc' medcfima approvazione de i iLctterati chc; glt 
avvedutifiimi Giornalidi di Venezia ci promettono nelle 
tiltimc carte del Giornale ventcfimofefto. , i • .1 ! i 
Or , compite dunque , fe Dio v’ ajuti , quell’ opera, 
per poi dar mano alla vollra Grammatica volgare,, in 
cui fentiamo ' voler >' voi cavare dalla tenebre della ■ di- 
menticanza tutti gli antichi più autorevoli) vocaboli, che 
furono in' ufo nel buon fecolo della lingua apprelTo le 
Nazioni ■fneglio.-parlanti , particolarmente ^Tofeane , di 
cui.iiccoméi.il noftCo'. Viterbo ebbe parte una volta ncl- 
11 antko regno, .cosi qualche dritto pretende avere nel- 
la, leggei del! patlarie., ad effetto di che non lafcerài-.P 
Adunanza nofira. di provedere ad una particolare de- 
putazione, > per >] cavare da i nollri- Archivi’, e da qiielK 
della • nollra' Provincia ciò i' chc fi giudicherà proprio al 
voftro lodcvolcvproponimento , e pregandovi quella più 
lunga profperità , , che vi brama il comun bifogno , d 
dichuiiaiùo ^ fegùandod idàllarQofirarfttdna’,) ivm hv 
-I. ! •) ,;.j Viterbo ':JOi(,Fcbta|o, i 7 i 7 , r-rr/i. >T i-' •>'■> <-k 
. il. ;1 zr.'.'r.n i ■,.! f)>i.j o. ii . r.) <'ì 
r,] ^ \ iJ)rDoti/jffmi' Obligattj^mi Servitori 
i i io i.-' Gli Accademici Ardenti. . > 

O').-- ! i' :! -J v i ,1. ..Li ÌLI -; MI O 

, M n. 3 , ; v Cùn Bdtìjfht Za£èi Segretario ^ 

t- .".i m:;. T l'\ ;i:.; "i i-, ; , j.li.'irvjioi i .» 

. ■ ' LET? 
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LETTERA VI. 

« > 

‘ DtW Atcndcmia Je' Faticojt di Milani . 

L ’Vtile dilettametito ) che ad ogni forte di Lette- 
rati le gratiofiHìme opere di VS. lilultrìflima ar- 
' recano, e quelle fatiche lodevoli, colle quali el- 
la lifchiara non meno il proprio nome , che l’ altrui 
ingegni, fono l’ ammirabile cagione della comune am- 
mirazione , c contento . Nacque quindi la fann , che 
non mai Aanca fofliene il nobile impegno, di fare il 
di lei nome gloriofo , onde feguiti pure - e per van- 
taggu) delia r Italiana letteraria Repubblica , e per au- 
mento . dell’ onorevole fuo. decoro a pubblicare nuovi 
parti ' della foa mente faconda , che le ne te'iféranno 
per fempre obbligate le radunanze di quei -, che fan- 
no . Tanto protdlano i noAili Fatkoiì; e dittamo la 
aingrazianò, particolarmente del dare alla luce le ope^ 
-rei di.. Santa Caterina Sanefe da lei per minuto ofler* 
^ate , e diligentemente raccolte ^ come ce ne ha da* 
ta la gradita nuova, per patte < di -VS. Illotlriflìma , il 
noftro erudito Signore Dottor Michele Maggi , Non 
v’ b chi dubiti d’ un buon ripurgamento da, quegli er- 
xori, che la negligenza delli Aampatori aveva fpaxlb 
nelle prime imprcAìoni di quelle divine opere y che s) 
per'' l’ atnmaeAramento-della divinità,, da cui fucebia- 
va quei f«ntìmer»tiETantore<<iuifitl » che-,par -la «xtei* 
za della Tofeana i^avella, dn. cui 'ifio iallevAta, e nu- 
drìra , meritano le più fovrane lodi . 

\ La iioflta À'cc^èmia ha fentito un fo|nmo gra- 
dimento di queAa . onorevol fatiga di VS. IlIuAriliìma , 
e ficcome in quei tempi , ne’ quali bollivano furiofe 
.guerre» fra if . noftto. Bernabd Vifeonti , e la Repu- 
blica Fiorentina, per le quali fu Teatro la Tofeana 

di 
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di fijnc&j ’avweninicnti , la voftrfl' Santa Caterina 
nefe carteggiò col fuddetta Bernabò e con Regina 
Scala fua Moglie , ed altre Perfone Milanefi < così o- 
ra in queda nuova* impreflìonc di tutte P opere della 
gloriofa Santa fi vedranno ì fegnali d’ amillade fra la 
divisa' fua pietà ^ >e ■ qnella de’ noflrali , come di que- 
lla ne .fanno fede, tutte ' le fabbriche, ed opere pie 
da’ medefimi intraprefe, e lodevolmente terminate. Se 
ne ■ weggoiio al \-groino f òggi le veftigia nel famofo 
Tempio , e Collegiata infigne di Santa Maria della 
Scala fabbricato , e dotato dalla fuddetta regina , nel- 
la quale ^ f infufcro forfè tal fentimenti da i divo- 
tifiìmi fo^li della vollra Santa . Aggiungali , che la 
famolà Ccrto^' di' Piivla 'fabbricata cosi fontttofanien- 
te da Giovanni Galeazzo Vifeonti , debbefi pure in 
patte alla raedefima ^ mentre il Beato > Stefano Maco» 
ai Certofino, che fa ’ della Sana Difeepoh) ^ e Segrer 
parie confidemilTunn , ne fu il Promotore , e ^quegli , 
che inlÌDuò Un’ opera di tanta magnificcnxa , dove fa 
Ì»fcia collocato, e fi venera un Mantello di quella 
Santa, ,j < •> > 

- . Della Noflra Radunanza, che per malvaggio de* 
Qino r de’ calamirolì tempi forfè nel mondo letterario 
è riihafla alto Icuro , e che in oggi palTa cxui VSt 
Ulollrìlllma quell’ olBzìo di congratulazione ,' e < ringra* 
aiamento fi • vanno raccogliendo le memorie da telfc- 
te breve Storia dal noftro Segretario Pietro Alberitzi i 
ElTa è per godere la pubblica luce quanto prima « 
^xrando - debba riefeir grata ai letterati laliani, si 
per ferii iii élfe onorata menzione di foggetri per mol- 
ti capi' degni id* eterna lode, come dell’ antichità fliaì 
e di.- quelle occorrenze, che altre ferooo di fuo avan* 
zàmento , éd altre- s'oppoferó al fijo fiorire. lA elfi» 
vedrannofif i pregi di parecchi Tolcami che vi furo- 
no aferitti . Serva a VS. Ilbflrilfima quella notizia 
perchè riconofea il buon genio de’nollri letterati al- 
iò Mufe Tofeane , e -mentre le augortama ogni fcli- 
i -r ' ci- 
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ckà per onmpiir.ento de' fuoi, giovevoli . fìudj ItJ 
facciaoio profonda. riverenza.,. ^ . .i 

* • ■ t ^ . I ^ . ' . 

Milano 24> Febbraio 1717. . ‘ 

. ; .. , r.r;... ^ / i; ; : • i :< ! v 

- I ; ; r : ' ' Devotifr. Obbligatifit- Serviu 

- t •. • Gli . Accademici rFaticofì ^ 

t I . . . j_li i.i' l. 

Pietro j£berizà Segretario » 

' ^ !'J>. ^ 9 ' : . j ì 

LETTERA. VII. • 

. , . I 1 1 ' 

- Del Prittcife dell' Accademia degli Innominati di Brd , . 

I' , i ’ 1 > m 

F Ra tutte 1* opere, che guidano 1’ ànime: a Dio ab» 
biatno mai Tempre , Signor Girolamo ' ammirata 
. con diftinta venerazione le Profe della Serafica j 
ed Apofiolica Vergine Santa Caterina da Siena, vo» 
ftra nobilifiima Patria , Madre feconda de’ primi lumi 
d’ eloquenza , e di Santità . Abbiamo confelfati i pre- 
gi loro col noftro gran Vefeovo S. Fràncefeo di Sa- 
1«, e. ne’ Dialoghi di quella Incomparabile non men, 
che nelle > Pillole di Lei da voi mandate . alla luce, 
abbiamo .riverita quella mirabile fapienza , che fu già 
•1 altamente lodata dalla penna del Santo ,. e lette- 
rato Cardinale Bona da Mondovi . E chi potrebbe 
giammai immaginarli, non che perfuaderfi, che Profe 
cosi divine foffer .fatica di Femmina, e di Femmina ^ 
che appena imparato aveva a fillabicare ? Lo.iftile è 
si fublime, che fi eleva fopra ogni' intendere: lé' fen- 
tenze. cosi alte, e profonde, che fembrano piuttollo 
dell’ Aquila delli ingegni Agoltino, che di verun’ al- 
tro Dottore. I.a Teologìa, che vi è dentro, è sì va-. 
Ila , che ralTembra un Oceano , ed i Millerj più albo- 
fivi fono afperfi dì tanta luce, che in vano fi cer- 
cherebbe un altro fole per rifchiarargli . Ben’ accertò 
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tal verità il Beato Jacopo del Pecora , ò sia de Mi- 
litibus Difcepolo di Lei , allorché chiufe il fuo Dialo- 
go con lodi si vantaggiofe alla Santa , cerne fon le 
legue/iti ) di cui facefte teforo nel Proemio del quarto 
Tomo della ricchiflima voftra , e polita edizione . 

„ Auguftino, Gregorio, c il Commentore , ’ 

„ Girolamo, ed Ambrogio con fatica 

„ Ebber quel, che Cortei per caldo amore. 

• # 

Ed oltre alla fortanza della dottrina , che me- 
ritò tanti Elogi , c rtancò la mente di tanti Maertri 
eccellenti in Divinità , quali Encomj non meritaranno 
in ogni tempo le vive frali, la forte energìa, la pu- 
rità della locuzione, c gli altri bei pregi, de’ quali, 
mercè vortra , comparifeono adorne agli occhi ezian- 
dio più chiari , e delicati ? Da quelle commendatìlTime 
Profe feorgiamo bandita per femore la fofea tene- 
bre, che toglie tanto di credito agli Autori, che fcrif- 
fero tofeanamente ne’ primi fecoli della lingua Tofea- 
ra. Vi campeggia per ogni dove foltanto la bell’aria 
dell’ innocente purità ^ del buon _fecolo , in cui Ella vif- 
fe; nè voi amplilicate, quando da voi vien fatto pale- 
Se , che Erta racchiò il latte del ben favellare da quel 
feno medelimo, che lo ftillò filile labbra di Francefeo 
Petrarca, e di Giovanni Boccaccio. Per quelle cagio- 
ni la Serafica Donzella ci farà Tempre Maertra nel 
parlare, e fcrivere tofeanamente , ed avremo del ri- 
fpetto eziandio per quelle voci meno accette , che 
dall’ erario de’ libri Tuoi recate furono , c folidate con 
altri efempi nel Vocabolario da voi compilato . Im- 
perocché è facile a perfuadcrci , che si fatte parole 
non fono altro, che piccioli nei, che non disdicono, 
ma piuttoflo aggiungono grazia fui candido volto , 
c verginale , lia delle Pillole di lei maravigliofe , fia 
delle Orazioni , lia de’ Dialoghi . Gradite , vi preghia- 
mo , lUartrilTimo Signore , in nome ancora della vortra 

K ec- 
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eccclfa Concitcadina I’ oflcquiofe noftre approvazioni 
unite al rendimento di grazie, che a voi fi deve , per 
una edizione , che non ha pari , e vivete felice nella 
Repubblica Letteraria a voi tanto obbligata per averle 
fatto copia di quelle facre dovizie , che fi rimanevan 
poco men , che fepolte , e che afpetta fra l’ altre la 
bell' opera della Gtammatica Tofcana , che a Lei prò* 
mettete coll’ edizione di trentafette- Volumi de’ voftri 
egregi Sanefi Scrittori , nuova ricchifiima miniera per 
r Italiana Eloquenza . 

Dato in Brà a di jo. Novembre 

L’ Efiraneo Principe della nollra 
Innominazionc l’Anno iz, 

IlS$ttomeffo Segretario, 


LETTERA Vili. 

DELL A* COLONIA. LIQVIE' 

Al valorojo Amaranto Sciaiitiio nojìro ^ComfoJIore • 

G li honori , che d’ Accademie più degne , c rinoma- - 
te d’ Italia fi tributano alle divine Profe di San- 
ta Caterina da Siena nella nuova loro edizione da voi 
imprefa con tanto ftudio , arricchita di così peregrine 
erudizioni , e terminata ora mai con applaufo t^ì di- 
fiinto , c Angolare, hanno accefo altresì , Gentiliflimo, 
Amaranto , quella nuova Ragunanza di Liguria a lo- 
devole emulazione . Fattati per tanto di ciò parola , fe- 
condo il noflro Pafloral collume, ci fiam rifolufi uni- 
tamente di concorrere con eifo loro ad approvarle ben 
volentieri . E di vera , come mai potevamo negare, 
quella piccola dimollranza non men d’ offequio , che 
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di gìuftizia alla voftra incomparabil Concittadina , la 
quale ne’ peregrinaggi fuoi indrrzzati a bene della Ghie' 
fa di Dio fe cotanto onore alla nofira Patria, e 
tanto ne rifeoffe da’ noftri Antenati ? Oliamo dire ( ne 
può veruno cosi di leggieri contradird ) che toltone 
la fila- bella Siena , dove Ella nacque , e la fua cara 
Roma dove Ella mori , non V’abbia forfè Paefe in 
Italia , che per riverenza paflàta di gente in gente le 
fìa più divoto del noftro . Rammentarannofi per av- 
ventura l’ altre Città di averla accolta , allorché ftraf- 
lìnava a gloria del fuo Spofo con prudenza , e Zelo 
gli affari del Criftianefimo più gravi, e malagevoli in 
tempi veramente pericolofi: Ma ci fegnino un poco a 
dito le ftrade , per cui pafsò -fra le comuni acclama- 
zioni , le Mattoni nobili, chela fervirono, i Palagi, 
che diedero ricovero a Lei , ed a’ fuoi , e finalmente 
la danza , che Ella onorò de’ fuoi ripofi . Noi per lo 
contrario vicino a Capo di Monti, dove fi riverifeo- 
no 1’ Offa del gran Martire S. Giorgio, poflìam loro 
additare da Levante 1’ antico , e folitario Monidero 
di S. Fruttnofo, già abitazione de’ Monaci neri di S. 
Benedetto, dove Ella. ebbe ricetto, fia quando di Tcn 
fcana pafsò in Avignone, fia quando’ d’ Avignone re- 
cò in Tofeana l’Olivo di pace: e da Ponente poflìamo 
modrar loro il Borgo di Voragine Patria del Beato 
Giacomo già nodro Padore, dove Ella fi trattenne per 
un poco, dove cfortò i Terrazzani ad ergere un Tem- 
pio all’ ineffabile Trinità per la liberazione dal conta- 
gio , che gli infedava, dove fi è mai Tempre adempiu- 
ta la promefTa di falvargli dall’infedagione anche ne’ fé- 
coli avvenire, dove in memoria del perenne benefizio 
le confacrarono poi quella Chìefa , e del nomie di Lei la 
titolarono , e dove per ciafeun anno fi celebra la di lei 
lietifiima Feda con pieno concorfo eziandio delle Terre 
vicine. E che non modraremmo all’ altre Genti , quan- 
do la pietà loro ci contendeffe la bella ragione , che noi 
abbiamo , di non elfer degli ultimi ad approvare l’ Opc- 
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re da voi accrcfciute , ripulite , cd iilullrate a maraviglia 
di queda Serafica Verginella? Oltre a tutto ciò, che fi 
è detto, e dirli potrebbe: Eccovi, diremmo loro , fen- 
za neppure efeire dalla noftra Metropoli , gli argomen* 
tì , che ci obbligano ad efler de’-primi a farle onore nel- 
le fue Profe da lei dettate tofcanamentc. Quelle contra- 
de , che guidano alla Croce di Canneto , fon quelle per 
appunto , che più d’ ogni altra furono fantificate da* 
parti di Caterina: Querta cafa , già del Principe Centurio- 
ne , erede del nobil fangue , del cognome , e delle dovi- 
zie di Donna Orietta Scotta , è la magione avventuro- 
fa , che le diè ricetto per più d’ un mele . La fterta Da- 
ma fu la pia Matrona , a cui fra l' altre toccò la forte 
di afli'lerle, non meno, che a’ di lei Difcepoli , forprefi 
quali che tutti da malattia t £ querta è pure la rtefla ca- 
mera da Lei feelta per luogo di ritiramento , e di Ora- 
zione. In querta nortra Città meditò, e compofe l’in- 
fiammati funi ragionamenti: in erta tolfe le paure dal 
cuore de’ primi Padri del Criltianelimo ragunati in 
Concirtoro: in erta confortò il Pontefice Gregorio XI. 
a continuare il viaggio verfo Roma defolata, quando 
altri il pregava a rivolgere i paiPi indietro, ed a ri- 
tornar nelle Gallic: in erta diè tertimonianza del fuo 
potere con azzioni miracolofe : ed in efla diè Tempre 
pegno di protezione , e di gratitudine a favore degli 
Olpiti Tuoi , che nel dimertico Oratorio loro 1’ adora- 
no Protettrice . Le quali cofe così eflendo , come non 
avrem noi la ragione d’ clTer de’ primi ammiratori , e 
lodatori della fapienza di Santa Caterina Sanefe? Ed 
in ertendo tali, chi poi non ci feguirà in adornar di 
laude la di Lei dottrina , che non folo in Genova , 
ma eziandio in Roma , e nella Francia , dove n’ andò 
più Imbafciatrice di Dio , che del Pubblico di Fioren- 
za , rendette poco men che attoniti i Filofofi di mag- 
gior grido , e fe chinare il ciglio all’ altezza de’ Teo- 
logi più celebrati . Chi non inalzerà con noi la mi- 
racololà dettatura delle gravi , cd eccellenti Epillolc 
_ .. 
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fue , che tanti ebbero approvatoli , quanti furono i 
gran Perfonaggi adorni, quali di Camauro , quali di 
Corona , e di Mitra , a’ quali furono addrizzate . Chi 
non celebrerà i dialoghi , che , dettati dal divin Padre 
a Lei, e da Lei in elafi a’ fuoi Segretari, meritarono 
gli encomi de’ Pii fecondi, de’ Francefehi Fichi e di 
cento altri uomini infigni per dignità , per fantitade 
c per lettere, come de’ Francefehi di Salcs , de’ Baro- 
ni , de’ PolTevinl ? chi non farà mille elogi alle Ora- 
zioni di quefia Vergine Apofiolica ripiene forza , 
di eloquenza , e di Spirito Santo , che udite dal Vicario 
di Chriilo lo ferono prorompere per iftupore in quel- 
le lodi date già da Paleftina ai Divin Verbo: N«ot- 
fio loquutut ejl homo ? Molti , non ha dubbio » 
àranno quelli , che goderanno di encomiare non fol 
tanto il prodigiofo infufo faper della Vergine Santa, 
ma eziandio le frali fplendide , lo ftile vibrato, 
la facondia , I’ energia , la proprie^ delle locuzioni , la 
purgatezza delle voci Tofeane , che fi mirano in tut- 
te le Opere di Lei , da voi novamente prodotte, e 
da noi già feoperte nelle Pillole di Lei dirette a 
Madonna Orietta , ed a’ Monaci nollri della Cervara . 
Quindi è , che ficcome da’ Signori Accademici , che il 
più bel fior ne colgono, fi fe dovizia di alcune voci 
adoperate da Lei nel Vocabolario della Crufea , cosi 
ci giova il credere, che debba farli altrettanto dell’ 
altre , che vedemmo ufarfi dalla gente di lettere in 
alcuni fogli già llampati del vollro eruditifiìmo Di- 
zionario Caterìniano • Piaccia al Cielo , che non Ila 
lungi quel giorno cosi afpettato , in cui una Santa 
cosi pregiata da noi fieda fra i primi Maellri della.» 
lingua , come fiede fra i primi Santi del Cielo . 
Ella ne ha tutto il merito , e voi , valorofo Ama- 
ranto, avete le ragioni tutte di vederlo riconofeiu- 
to, e confiderato, giacché feorgiamo pure anche dalle 
voftre parole , eh’ ella fcrilTe' nell’ età del Boccaccio , 
Cicerone della Tofeana , e che dal Mafibnio pareg- 

g'ii- 
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^iate furono le di lei profe a quelle del Petrarca 
medefimo , a cui nella Etrufca favella debbdi ’l tito- 
lo di Demollene. Vivete felice . 

Dato in piena Ragunanza dell’ Arcadia Ligure al 
VI. di Muftichione ftante l’ anno dell’ Olimp. 
DCXXIII. ab A. I. Olimp. VII. An. IH. 

Placillo Vicecuftodc. 


LETTERA IX. 

Ikgli Ofeuri di Luce*, 

L e Oj^re maravigliolè , che già' fcrifle la bene 
illuminata Caterina da Siena con tanta gloria de’ 
tempi fuoi , e che ora con tanto plaufo de’ noftrl 
Tengono da V. S. Illurtriffima' rimeffe alla luce, fono 
in si gran pregio tenute non folo prelTo i divoti , ma 
tra i Letterati eziandio , e intendenti del buon parlare 
Tofeano , che ogni nuovo giudizio , che oggi noi pren- 
delTìmo a fame , potrebbe bensì giovarci a dar qualchè 
faggio del noflYo difeernimento , ma non già a bar ere* 
fecre il prezzo loro nella comune eftimazione. E per 
vero dire , i lumi , e le fentenze , che in sì gran co- 
pia per entro a quelH ferirti difeopronfi , come dettati 
dalla fteìfa increata Sapienza , non potevano effere ne 
più vivaci , nè più divine , nè i vocaboli , e 1' efpref- 
ik>ni , che sì ornatamente 1’ inteflbno più proprie , nè 
più foftanziofe . Ond’è, che pafìarono quelle Opere ben 
torto dalle fpirituali adunanze alle più fiorite Accade- 
mie , ammirate in quelle per 1’ altezza , e profondità 
de’ Mirterj da’ Contemplativi , applaudite in querte per 
la vivezza dello ftile , e per la proprietà della locu- 
zione da i profelforì del ben parlare • Salite così a più 
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alto grado di (lima quelle divine prole , Ella ben ve- 
de , che non polTono da noi in altra guifa commen- 
darli , che con una profonda ammirazione . Quella per 
tanto le prefcntiamo , come il fentimento più proprio, 
che polTa nalcere nelle menti noUre intorno agli Icrit- 
ti di quella faggia inclita V^ergine , a i quali lode più 
convenevole mai offrir non (apremmo , che quella d’ 
una (incera confellione di non potergli degnamente lo- 
dare . Ma ciò , che ci ritira dal celebrare 1’ Opere 
della Santa, ci da impulfo a raddoppiare Tencoinj a V. S. 
liludriirima per la lodevol fatica , con cui ha felicemen- 
te condotto a 6ne l’ imprefa di rellituirle alla prima 
lor naturale vaghezza , ripurgandole dagli errori fcorli 
nelle palTate edizioni , che è quanto di perfezione po- 
teva loro aggiungere. £ crclce a difmifura il merito 
delle di Lei lludiofe applicazioni per 1’ eruditillimo Vo- 
cabolario , che ha voluto accompagnarvi , ordinato ad 
cfplicazione di quelle voci , delle quali , (ebbene ufatc 
a dovere ne’ tempi Tuoi dall’ eloquentilfima Verginella, 
erafene da poi nel longo girar degli anni alterata la 
lignificazione, e perduta 1’ intelligenza. Di lludio co- 
tanto utile avranle al pari buon grado , e i divod 
della Santa , che potranno con più agio profondarfi ne’ 
di lei mifterioli ragionamenti , e i Letterati , che ve- 
dranno in quello Vocabolario con mplto loro piacere 
riforgere alla prima purità, e grazia il vivacilTimo Dia- 
letto Sanefe , a cui non fapranno ben dillingucre l’ età 
future, fe più contribuifea , o di pregio l’origine, 
che vanta da una delle Città ben parlanti , e di cre- 
dito 1’ ufo fattone da quella fapicntidìma Vergine, e 
da altri contemporanei Scrittori , o d’ ornamento in 
line le di lei virtuofe ofTervazioni . Il certo lì è , che 
fra tante prerogative avrà quello gentil Dialetto con 
che aflicurarli di dover reftar Tempre vivo nella me- 
moria de’ Poderi . 

Quanto al P. Federigo Burlamacchi nodro Com- 
patriou , c CoUega , certamente un gran lume dif- 

fon- 
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fondcfì da quella chiarezra maggiore , che per le Tue 
dotte annotazioni ricevono l’ Epidole di quella gran 
Segretaria degli Arcani Divini . Come tra quelle leg- 
gonfene alcune da Efla quà fcritte a diverfi luoi difee» 
poli di nollra Nazione , e fìngolarmente alla Signoria 
di quel tempo , così non polliamo vedere fenza gran 
giubbilo illuHrate da un nodro Concittadino quelle de* 
corofe memorie della benevolenza fpeciale, con cui fa- 
voreggiò la Santa quella nollra Città , da EITa non 
folo colle lettere ammaedrata , ma più volte ancora 
co’ fuoi pad! fantificata , e fovente qualificata co’ fuoi 
miracoli . E fadi in noi maggiore il contento per le 
lodi, colle quali fi compiace V. S. Illudridima accredi- 
tare quede annotazioni , giovandoci da ciò fperare , 
che elleno avranno avuto altresì il merito d’ indurla a 
comprendere quanto nel cuor de’ Lucchefi vivo , e fer- 
vido pur’ anco confervifi 1’ odequio a queda gran 
Santa , e I’ inclinazione a coteda fua Pàtria ; Quello 
nato dalla gratitudine, che profedìamo a’ di lei benefi- 
zi non può per longhezza di tempo raffreddarli : que- 
lla prodottali dall’ armonìa de’ fentimenti , e dalla fo- 
miglianza delle prerogative tra 1’ una , e P altra Città 
non ha potuto per variazione d’ accidenti alterarfi . Il 
podo, che tra 1’ infegne di coteda Bafilica occupa la 
nodra Pantera predo la Lupa Sanefe è un geroglifico 
permanente dell’ amidà tra le due nazioni : Ma il luo- 
go poi , che Ella con didinzione onorifica ha alTcgna- 
to nel fuo Vocabolario Cateriniano al nodro Dialetto, 
e molto più quello , che ha ivi voluto dare a’ nodri 
Letterati viventi , ne faranno un più gloriofo , e più du- 
revole tefiimonio . 

Di così pregevole onore non meno , che del gra- 
ditidimo donp dell’ Opere nuovamente inyrrefie di San- 
ta Caterina da Siena , refeci per parte lua dal nódro 
Accademico Francefeo Palma , ne portiamo a V. S. II- 
ludridima i più vivi ringraziamenti , ed augurando noi 
al di le nome quell’ ampio tributo di dima , di che 

per 
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per tanti Tuoi commendabili fcritti il Mondo tutto le 
va debitore , ci fegnamo . 

( 

Dalla noftra folita Relidenza 17. Aprile 1717. 

ObbligatiJJtDÙ Servitori y e Coll fgbi A ffezÀOHattJpmi 
Gli Accademici Ofcuri. 

Giulio Murcbttti . 


LETTERA X. 

Degli Uniti di Cortona, 

T Ra tutte le Tofcane Accademie, e molte ancora 
delle più ragguardevoli , e rinomate d’ Italia , che 
fanno condegno applaufo alla nuova edizione del* 
r Opere della Serafica Santa Caterina da Siena , non 
dee per alcun conto reftare in dietro quella noflra 
degli Uniti della Città di Cortona di rendere al Mon- 
do qualchè fpecìale tedimonio di gratitudine , e godi- 
mento , non (blo per 1 ’ acquiflo , che V. S. Illudrillìma 
ne ha fatto fare alla Nazione Tofeana , ma per quella 
parte d’ intereffe , che conviene alla nollra Patria d* 
avere negli onorevoli avvenimenti di cotefla Metropo- 
li , come quella , che fino dagli antichi tempi codumò 
di coltivar fempre una buona intelligenza , e concorde 
armonìa colla Sanefe Repubblica ; Ed in vero , o 
forfè per la conformità di entrambi nella Ghibellina 
fazzione , o per la fomiglianza delle leggi , ed Arido- 
crazìa nel governo , che in ciafeheduna di effe fino a* 
giorni nodri , efclufa ogni ombra del Democratico 
prezzo de’ Nobili fi conferva , o per la medefimanza 
de’ fini , e connellìone d’ inteiellì , oppure in ultimo 

L per 
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per qualfivoglia altra più vera cagione , fi vede efTcre 
fiate le fuddette Città per - lo più - tra di loro firct- 
tamente congiunte , di modo , che fi renderono non 
poche volte reciprocamente conliderabili ajuti . E feb- 
bene apparifee, che n’ abbia talora diverfamente cre- 
duto Gi'jgurta Tommafi , c fpedalmente nel libro 5. 
pag, della fua Storia numerando per abbaglio i 

Cortoneli tra gli altri molti popoli della Tofeana , che 
feguendo la parte Guelfa furono contro di Siena nel- 
la fempre celebre, e memorabil vittoria di Mont’ Aper- 
to nell’ anno iz 6 o, tutta via oltre 1’ elfere fiata in 
quel tempo, come in ogni altro la Città di Cortona 
di fazione Ghibellina, per lo che nido de’ Ghibellini ' • 
veniva chiamata, dal regifiro vecchio di quella Cancel- 
leria abbiamo ficurifiima tefiimonianza , che dalla no- 
fira Città in quell’ occafione folTe fpedito in ajuto di 
Siena Angclierc Angelicrl 'con mille trecento foldati, 
c che in apprelTo all' iftanre dello fteflb •Angclierc, 
a tal* effetto Ambafeiatore del Comune di Cortona, 
ne ricevclTe ricompenfa generofa, e condegna nel con- 
fiderabile fovvenimento recato dalla Repubblica per 
Tellaurare le mura della Città diroccata poc’anzi da* 

Guelfi di Arezzo , che 1 ’ avevano a tradimento for- 
prefa . Tanto è lontano dunque, ed inverifimile, chd 
in quel tempo la nofira Patria favori ffe per aleuti 
conto là parte Guelfa , contro de’ Ghibellini Sanefi , 
maggiormente che ( come può riconófcerfi in piti 
luoghi dello fieffo Giugurta ) ebbero quelli Cortona 
per loro afilo e ricovero, ed in effa in gran numero 
fi congregarono- infieme , allorché dopo dell’ anno 1 270. 
furono thlla parte Guelfa , che in Siena prevalfe , 
fcacciati dalla Città, creando in Cortona i^ventiquat- 
tro, ed altri Magiftrati , come fe fi folfcro. ritrovati 
appunto nell’ ifteffa lor Patria . A quelle ficure noti- 
zie della buona corrifpondenza , che Tempre è palpa- 
ta - tra le fuddette Nazioni , aggiugnefi l’ efferfi più 
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volte confederate ftrettamente fra toro ^ ed aver rin- 
novata la fcambìevole amicizia , ed alleanza per la 
comune dìfefa , come feguì nell’anno 1352. in fequc- 
la di che Aando da due meli aifcdiata da’ Perugini 
la Città di Cortona , ne fu liberata con l’ ajuto di 
una grolTa banda di Fanti; e Cavalli Sanefì , quali» 
palTata la Chiana , combatterono gli aggreiTori nel luo- 
go deirOITaja, c difciolfero l’aHedio, e nuovamente 
poi nell’anno i3<5o. ftabilìtc per mezzo di Bartolom- 
meo Cafali Vicario Imperiale in Cortona fomiglievo- 
li convenzioni , furono egli » e fuoi figliuoli creati non 
folo Cavalieri della Repubblica di Siena , ma con_ 
cinque altre Cortoncff Famiglie ancora onorati della 
Cittadinanza Sanefe , e donato loro un Palazzo, dove 
potcfl'ero commodamente abitare . Per tutti dunque 
quefti , ed altri motivi dovendo intereflarfi 1 e chia- 
marli a parte la noAra Città , cd Accademia di tut- 
to ciò, che di maggiore ornamento addiviene alJ’in- 
cHta, c gloriosi Patria di VS. IlluArilTima ci congra- 
tuliamo prefentemente feco della prefata edizione del- 
le opere ' ammirabili della di lei Santa. Concittadina , 
Kngraziandonela ; e teftimoniandonc infieme con tutte 
le altre più letterate Adunanz.e la profondità » c chia- 
rezza della dottrina, derivante da i più alti e kio-- 
feudi fonti della fapienza celelle ,. come ancora la no- 
biltà dell’ eloquenza di quell’ Apoftolica Verginella pie- 
na di ■sì gran copia di voci , e leggiadria di concet- 
ti , che hanno tanto di forza, e £ attra.triva per le 
orecchie non meno delle Italiane, che ftranicre Nazio- 
ni nel vezzofo dialetto Sanefe . Gradifca VS. Illuftrifr- 
lima ccn la fmgolare benignità fùa quefta. minor par- 
te delle noftre obbligazioni molto maggiori, c fi com- 
piaccia , che nello Aelfo tempo le porgiamo vbziflìme 
preci per 1 ’ edizione dell’ altre. Opere , che attende 
dalla virtuofa , ed incomparabile diligenza di Id l’ o- 
diema Repubblica de’ Letterati non meno per la co- 
mune erudizione , che per gloria della noAia Tofea- 
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na , con che per fine lediamo facendole divotiiCma 
reverenza . 

Dal oollro Canneto in Cortona li 14. Aprile 

Dettoli ff’ Obbligati Cst Fertiit* 

. ' Gli Accademici Vniti . ' 

Marc' Antonio Balzelli Segretario • 


LETTERA XL 

De' Filergiti di Fbrlì . 

L * Avvifo datoci dal Signor Avvocato Zappi no» 
dro Accademico della nuova (lampa , promeiTa da 
V. S. IlludrifTima dell’ Opere della gloriofa Ver- 
gine Santa Caterina da Siena , non meno per eccita- 
re la volontà al bene , che per erudizione dell’ intel- 
letto con le fentenze, e colla locuzione purgata del- 
la medefìma Santa , riconofciuta univerfalmente per 
gran Maeftra di Tofcana favella , ci ha riempiuti di 
fomma conlblazionè , e d’ obbligo indicibile alla pre- 
mura , che ha VS. IlluftrilTima di rendere in quefta 
maniera eterni nella Repubblica letteraria que’ due 
gran pregi » cioè l’ eccellenza del dire , e la cognizio- 
ne del vero. Ma perchè a noi manca- 1 ’ occaftonedi- 
porre al prefente in pubblico quede nodre divote e- 
iprelfioni , abbiamo rifoluto di cfporie almeno alla di 
Lei notizia per ifcarico del nolìro debito, invaghiti 
Tempre più dell’ utile , che ne può 'riportare queda no- 
flra Accademia , che tra’ fuoi efercizj di lettere an- 
novera quello , che concerne la lìngua , e l’ idioma 
Tofeano, come dimodrano i due libri de’ nodri fag- 
gi Letterati già ulciti’ alla hicc. > . > . . 

Co* 
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• Con tale occafionc parimente dobbiamo confefTar» 
le gli obblighi , che profelTa indelebili quella Città 
di Fori! a corda di Siena , non folamente per l’ e- 
ducazione apprettata al noftro Forlivefe Cinonto > che 
oggi giorno vien citato qual precettore efimio del 
ben parlare anche da’ più colti Tofcani ) ma molto 
più per lo fpirito di Santità infufo per mezzo di co^ 
teli Religiofi de’ Servi di Maria nell’animo del no- 
ftro Beato Pellegrino Laziofi contemporanco della me- 
delìma Santa, inviato a Siena dalla ftefTa voce di Ma- 
ria Vergine dopo la fua convcrfione , ed accompa- 
gnato Tempre da un’ Angelo fino alle porte di dia . 
Non fu per ciò ftupore che nell’atto di veftire egli 
codi il facro abito di Maria, folTe veduto un gran 
globo di luce fopra il fuo capo, lafciando così in 
dubbio, fe maggiore fplendore egli doveflc dare a co- 
teda Città , o dalla medefima riceverne per l’ajuto 
portato al fuo fpirito da i Beati Concittadini di elTa 
tanto in vita , che in morte , alloraquando nello fpi- 
rare la di lui Santa Anima fu veduta volare al Cie- 
lo affiftita da S. Filippo Benizio, e dal jBeato France- 
fco Sanefe . Corrifpole poi con degno applaufo il Si- 
gnor Cavaliere Borghefi di Siena , defcrivcndo erudi- 
tamente la vita , ed 1 coftumi di ,eflb noftro Beato ,■ 
al quale tra poco ci fa fperarc la Santa Sede un 
titolo fuperiore di gloria con giubbilo di quefta pa- 
tria , e pregio (ingoiare della Città , e Nazione Sa-, 
nefe . Da motivi così rilevanti provengono gl’ impul- 
(ì , che ci muovono ad offerirle con la prefente la 
noftra ubbidienza in tutto ciò, che potrà giovare, o, 
alle lodi della gran Santa fua Concittadina, o al^lu-, 
ftro di cotefta Città sì erudita , madre infigne di tan- 
ti autorevoli Scrittori in ogni fccolo , e di tante illu- 
ftri accademie, che conterrà Tempre tra’ Tuoi falli più 
gloriofi la virtù , e’I merito di VS. Illullriflìma , la 
quale al fuo materno dialetto così graziofo ha vo- 
luto crefccre tanta riputazione, c ricchezza per mcz- 
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zo del fuo Apparato aìV Opere Jella Santa j onde da 
tanti fonti di erudizione , e tante miniere di concetti 
c di voci nuovamente penate alla hrce fi allarga al- 
la comune volgar lingua più colta una si vafta Pro* 
viiKia ; tutto per opera immortale di VS. niufiriflima» 
per cui fiamo , e faremo Tempre con dirtinzionc - 

ForD 27. Aprile 1717. , 

Dwotifr. Obhlt^atiff, SereitT. 
Gli Accademici Hlergiti. 

Lodovico BalJucci Segretario » 

.LETTERA XII. . 

Del Segretario di una Conver fazione erudita in Lucca , 
detta dell' Anca , 

■ I 1 

H O ricevuta la cortcfiiTima Tua lettera de i 17. di 
quefio Mcfe , e mi è fiato caro il fapere da 
elle, che abbia poi V. S. Illuftriflima avuta la 
notizia di quel manoferitto pofieduto da me , tanto 
conforme allo fcrivere di Santa Caterina Sanefe . Cir- 
ca di che, in rivedendo i fogli della fiampa, che quà 
delle di lei Opere fi va facendo , debbo dirle , che ogni 
giorno viepiù m’ avveggo della fomiglianza de’ gfazio- 
fi idiotifniì Sanefe , c Lucchefe , Nazioni , che fono 
quanto unifone di lingua, altrettanto di cuore, E pu- 
re Ella fa in qual credito di ben parlare fia fiata, e 
fia di prefente quefta Patria , ove gli Oltramontani ven- 
gono a bella pofia per apprendere in un Ibi luogo 
tutte le grazie della Tofi:ana lingua ; che fe da qual- 
chè piccolo neo elfa è già guafiata , fingolarmente nel 
volgo , non troverafii altra Città nella Provincia , ove 
qucfti'nei non fiano in maggior numero, come fu ofler- 

va- 


Digitized by Googk 


AccadfmÌe d’ Italia. 87 

vato da uomini fpogliati d’ogni privata pafllone,c folo 
prevenuti dalla beltà dell’ idioma Tofeano, e del vero. 
Quindi ben giullamentc fcrilTe , chiunque egli fiali, 
l’Autore del Trattato de’ Principati d’Italia tradotto 
in Latino da Tommafo Segete , e Rampato dagli Elze- 
viri nel ló^i, ove de’ Lucchefi fi parla: Linoni utuny 
tur fr* eeterir Hetrurite Offidit ma^ir eleg.tnti , ó* 
mole/itf illii accentikur purgata . E della purgatezza^ 
dello fcrivere ne fanno pKi piena fede i noRri buoni 
Scrittori. , come fono 1’ antico Buonagiunta Orbicciani 
coetaneo I di Dante , Giovanni Guidiccione , Agoltino 
Ricci , Flaminio Nobili , Nicolao Granucci , Chiara 
Matraini , i Bandelli, i Vellutelli , i Danielli , ed al- 
tri non pochi , de’ quali fi vedranno un dì , come fpe- 
ro , le notizie particolari alla luce nelle mie difgra- 
ziatc memorie degli Scrittori Lucchefi . Egli è ben ve- 
ro, che eflendofi qui nel palTato fecola infinuata infie- 
me con la rovina del buon guRo qualche licenza nello 
fcrivere , e nel parlare fuori delle buone regole, 
conferì molto alla riforma di quelli abufi 1’ Accademia 
detta per ilcherzo dell’ Anca , di cui opera fu il con- 
fcrvarc in Lucca la nativa buona lingua infieme col 
buon gufto in tutte le feienze ; ma piu particolar- 
mente nella morale Filofofia , e nell’ amena letteratura, 
il che con fventura comune a buona parte d’ Italia era- 
fi quali affatto perduto. E circa la lingua ne fono buon 
teRimonio i Dialogi di un noRro Accademico dell’ Anca 
in rifpoRa a quelli dell’ Accademico Ofeuro , ficcome 
circa la Poefia, la raccolta di fcelrilfimi rimatori , che 
parimente da un altro fi dette allora alle Rampe. Or* 
in quella guifa da queRa Converfazione dell’ Anca non 
5’ ebbe difficoltà d’ approvare , e commendare le dette 
Opere della Santa , come io in cfecuzione degli or- 
dini delli flefli Accademici le fcriffi , così queRi giorni 
addietro la noRra antica Accademia degli Oloiri , rifve- 
gliata , può dirli , per mezzo fuo , le ha , come avrà 
già veduto, ferina lettera di lode, e di approvazione 
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de’ libri mcdcfimi da V. S. IlluflrilTinia, e dall’ eruditidìmo 
•Padre nodro Burlainacchi Gef'uita con tante fatiche illu- 
ilrati , del che tutto il Mondo letterario , al mio 
credere, loro n’avrà Tempre grado. E per farle anche 
più conofeere la buona corriipondenza , che è data dno 
dagli antichi tempi circa gli dudj tra quede due Cit- 
tà Siena , e Lucca , e perchè parimente è virtù il te- 
nere a memoria ì benefìri da altrui ricevuti , credo , 
che gradirà di fapere, come i Fondatori di queda Ac- 
cademia dopo la metà del fecole XVI. dimoiati forfè 
dall’ efempio della Sanefe , avendole dato comincia- 
mento , vollero darle ancora le leggi , c perciò fare 
con buona elezzione chiefero , ottennero , ed efamina- 
rono le leggi di alcune altre Accademie d’ Italia , le 
quali però non finirono di piacere , nè- furono ripu- 
tate adatto proprie per la loro nuova Adunanza ; on- 
de finalmente avendo fupplicato delle fue la cele- 
berrima Accademia degl’ Intronati di Siena , efla fi 
degnò di communicarle loro , e quede , appena feorfe 
Lotto r occhio critico degli Accademici , furono giudica- 
te le migliori , c più belle , e fui piano di effe le no- 
ftre leggi fi defero . Il che tutto dall’ Archivio della 
nodra Accademia fi feorge chiaro , e vien raccontato 
da Daniello de’ Nobili in una fua latina orazione. 
Quindi è , che ì nodri capitoli molto fi trovano fimili 
a quelli degl’ Intronati , come In parte dal Be^ecltnck . 
Tbeat . Vitee human, ritraggefi. Dirò anche di più, e 
dirò cofa più nota , che non folo delle leggi dell’ Ac- 
cademia , ma dell’ Imprefa parimente d’ eda fiamo qua- 
fi a’ Letterati Sanefi obbligati . Racconta il Biralli nel 
volume fecondo dell’ Imprefe fcelte , che defideràndo 
gli Ofeuri di alzare la pubblica Imprefa dell’ Accade- 
mia , molte ne compofero , delle quali circa trenta 
( non fidandofi gli Accademici del giudizio loro ) ne 
mandarono all’ eruditidimo Bargagli letterato Sanefe, 
che in quedo argomento era eccellente , come I’ Opere 
fue ancor’ oggi dimodrano , e ciò a fine , che fceglieffe 
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quella , che ftimalTc egli la migliore dell’ altre , la qua- 
le poi unica , e fola lenza contraOo fi farebbe da tutta 
r Accademia abbracciata . E perchè il Bargagli cinque 
ne fognò ftimatc da lui le più belle, eflì replicarono, che 
fi degnalfe delle cinque eleggerne una , e darla loro , 
com’ ci finalmente fece , ed è quella che nella fala 
, della nofira Refidenza fta cfpofta , e rapprefenta un 
Braciorle pieno di negri , e fpcnti carboni col motto: Coru- 
feant accenjt quale imprela fu poi nell’anno 158(5. la 
prima volta con lolennilfimo apparato efpofta in pubblico 
da Silveftro Trenta allora Principe dell’ Accademia , e il 
per il motto , che pel corpo dell’ Imprefa fu giudicata 
perfetta , ed univcrfalmente lodata . Tal bella lega di 
quelle due (ludiofe, e gentili Nazioni fi conofeerà anche 
più dal faperfi , come lapevano negli anni palfati , diver- 
tirli gli Accademici Ofeuri nelle veglie del Carnevale con 
quei giuochi, che dai loro ritrovatori furon detti Sanefi, 
i quali con pieno concorfo nella sala dell’ Accademia 
tra le Dame , e i Cavalieri fi celebravano . Sicché , 
com’ Ella ben vede, delle leggi dell’, Imprefa , e fino 
de’ faggi divertimenti dell’ Accademia fiamo obbligati 
alla Sanefe ingegnofa Nazione, c perciò anche a tito- 
lo di gratitudine dovranno concorrere femprc i Let- 
terati dì quella Patria alle glorie della letteratura Sa-' 
nefe . Ma chi darà ancora uno fguardo a quella fret- 
ta , e cordiale amicìzia , che pafsò tra que’ due gran 
lumi del fecolo XVI. e ornamenti rarifiimi delle Pa-. 
trio loro, cioè Claudio Tolomei, e Giovanni Guidic- 
ciore, come ognuno dalle lettere, che fono alla luce 
in parte può feorgere , .troverà di che più pienamente 
convincere chi ci negafle un pregio, dì cui dobbiam- 
farci gloria. Onde ( per tornare a S. Caterina ) noni 
è maraviglia, che quella gran Donna Maellra di San- 
tità, c di dottrina, onore dell’ Accademie d’Italia, c 
madre , com’ altri diflc , non folo dì devozione , ma 
della noftra eloquenza, degnafle alcuni Lucchefi delle 
fife divine lettere, c la città ftefla deUft fua prefen- 
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za, e de’ fuoi miracoli. Per quello dunque, e per il 
genio mio di fervile ad ognuno , ma lingolarmentc a 
Letterati della fua qualità , ho con tutto il gullo let- 
to , ed in gran parte riveduto la ftampa dell’ Opere 
di quello divino intelletto , ed ho ammirato non me- 
no della fublime , e celeUiale dottrina di quella San- 
tillima Verginella 1’ elocuzione , e proprietà della lin- 
gua, e dell' efpreinoni : E poiché VS. Illullriirima vuo- 
le il mio giudizio , benché debolilCmo, e cieco ( co- 
fa da deilarmi contro l’ invidia ) io per me reputo lo 
di lei fcrivere per ogni riguardo degnilTimo d’ appro- 
vazione, e di lode , e ilimo , che potfano gli Scritto- 
ri Tofcani fervirfi de’ termini di S. Caterina ufati , ed 
illullrati nel fuo erudito Vocabolario Cateriniano a 
ricchezza maggiore della noftra lingua, non fapcndo io 
ben’ intendere , come elfendo pur’ È(fa viffuta ne’ buo- 
ni antichi tempi , e facendo 1’ Opere di lei uno de’ 
Tedi del Vocabolario della Crulca , non abbia da va- 
lere un’ efem{MO d’ Efla , quanto 1’ autorità di E>antc , 
e del Boccaccio , e di altri Scrittori ugualmente puli- 
ti , e terfi , ma non ugualmente pii . Anzi io giudico 
cola lodevoHffima anche per quedo riftclfo 1 ’ avere il- 
ltilbrato,e ridotto alla prima purità delia buona lingua 
1’ Opere di qneda Sanca , acciocché la Gioventù , e le 
Perfone Religiofe, e da bene , invaghite dello dudio di 
r»dra lingua , abitano minore occalbne di leggere «er- 
ta forte di libri, che fairno un bel pericolo all’inno- 
cenza , e che col dolce del parlar Tofeano fpargono , 
non la pietà, e Santità, come P opere di Sama Cateri- 
na da Siena , ma della pietà, e Santità il più contra- 
rio veleno . Con che pregandola delia continuazione del- 
la ila dioiatifi^a grazia, le fo umilifiifru riverenza.’ 

■ • Iicca 2 j, Aprite E 717 . ; ■> : 

: . *5 , • 

Deuwt/i- Céilig'Mtt f}. Servrt,. 

- Aleflàndro Berti della Madre di Dio. 
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LETTERA XIII. 

Df^a Ottufi Hi SfoMt 

0 

A Gli applaufì . con cui tutto il mondo letterato , 
e fpeciaimcnte le principali Accademie della no- 
ftra Italia ricevono le degnilfiine fatiche ^ chc_» 
VS. Illuftriflìma impiega nel riportare al loro primo 
candore , e nell’ illuftrare colle fuc nobiliflfime ofl'erva- 
zioni 1’ Opere della fempre ammirabile fua Concitta- 
dina , gloria , e fpicndore non nien della di lei rino- 
mata Patria, e della Tofeana tutta, che appoggio, 
t foftegno della Chiela Vnivcrfale , vuol bene il 
dovere , che anche quella noftra Accademia concorra 
con fpecialiflimi n.otivi , che vcl’ aftringono , a ren- 
derne a lei le nxritate grazie per il benefirio ben 
diftinio , che ciafeuro è per riceverne . Imperciocché , 
fc dall’ Opere di unti gli altri lacri Scrittori lìamo 
iftruiti a ciò , che più di tutto rilieva , che è il rin- 
venir la Arada della fallite, dall’ opere di qucAa San- 
ta abbiamo non folo pienamente qucAo , ma vi fi ag- 
giunge di più la finccrità dell’ lAorìa , mafiimamente 
nel punto , tanto in quei tempi controverfo , della ca- 
nonica clezzicne di Vrbano VI. al fommo Pontifica- 
to, i dogmi più efquifiti d’ una vera criAiana politi- 
ca , i ripieghi de’ quali Fila fi valle nel richia- 
mare , e ridurre alla fua legittima refidenza il Ro* 
mano Pontefice , e la purità della lingua , comecché 
d’ una Donna di fopranaturale intelletto , e che per- 
ciò feppe ben acconciamente valerli di quella elocu- 
zione , che per altro avea fucchiata col latte, onde 
addiviene , che da’ maggiori eruditi del vero idioma 
Tofeano vien riconofeiuta per primaria MaeAra di quel- 
la favella . Lodi pertanto in primo luogo alla Santa , 
che di tanto ci ha arricchiti , ma lodi poi anche a 
VS.- IlluAriflima che ci ha fatto dovizia di sì ricco tc- 
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foro , e che cel’ ha purgato d’ ogni lezzo , col quale 
il tempo r avea in parte difcolorato , e gli ha refo 
quel luftro , che non a tutti appariva , ficcome ce ne 
vicn dato ragguaglio da diverfi nollri Accademici di- 
moranti in Roma , ove Ella n’ ha riportato grido più 
diflinto , e fpecialmente da Monfignor Lodovico Anca- 
(ani . Ed avvegnaché farebbe pur ballante l’ utile uni- 
verfale , che cia.cun ne ritrae , perchè ancora noi 
ci faccifimo a parte nel dimolirarcenele grati , non 
pertanto abbiamo piu motivi nollri particolari e non con 
altri comunali, che a tanto c’ obbligano. Ed in primo 
luogo la rirpondenza , che corre tra Siena , e Spoleti , 

'non folo per elfer quella capo di si bella, e gran parte 
della Tofcana , c queìla dell’Umbria, che perciò vien 
comunemente detta Ducato di Spoleti , ma bensì per 
clTer riconofciute ugualmente anche da penne di Scrit- 
tori ftranicri , sì 1’ una , che l’ altra collo fpcciofo tito- 
lo , di cui lì pregiano , di Città della Vergine • Quella 
noilra Accademia riconofce per fuo Protettore S. Sabino 
Vefeovo, e Martire di Spoleti, ed annualmente in una 
delle fue felfioni ne celebra le di lui lodi, e la Città 
di Siena annovera il medefìmo Santo fra i fuoi Tute- 
lari . Siena numera a centinaia i Santi fuoi Concitta- 
dini , e niente minore è il numero di quei di Spoleti, 
anco per tellimonio di S. Antonino Arcivefeovo di Fi- 
renze, che lo lafciò fcritto, pregio di cui poche altre 
Città polfono elTerne a parte , contandone del folo 
Ordine de’ Minori fopra a venti, fra’ quali riconofce pu- 
re per fuo il B. Andrea nato in Siena , ma vivuto , 
c morto in Spoleti nel Convento di S. Francefeo , fi- 
tuato nella fommità del celebra Eremo di Monte Lu- / 
co, ed in quella divota Chiefa fepolto; Qiiello Con- 
vento , che fu eretto dal medefìmo Santo Patriarca , 
ebbe di poi il fuo buon’ enTerc dall’ Apoflolìco Rillau- 
ratore di quel Serafico Klituto S. Bernardino da Siena , 
anche rifpetto alla fabbrica materiale, e nell’ umil for- 
rna , nella quale oggi 11 vede , ficcome eziandio in que- 
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fio noftro Territorio ne rifiorò altri, e qualcuno ne 
fondò di nuovo, e coltivando Io fpirito a’ noilri popo- 
li con fpargervi il feme della divina parola, quella av- 
valorò in benefizio ancora de’ corpi coll’operazione di 
molti miracoli, e ben talvolta potè meritare quelli fin- 
golari favori la noflra Patria dal Santo, per elTcre. (la- 
to fuo maeflro Giovanni da Spoleti pubblico Lettore 
dell’ infigne univerlità di Siena, e nella quale fi fegnalò. 
ancora in una famofa difputa, per quel, che ne fcrive 
il TolTignano , ed altri, fra Gabbrielle pur da Spoleti. 
E con tutto che da quanto fin qui abbiam detto reful- 
ti a baflanza una fpeciale armonìa, che palla tra la 
Patria di VS. lilulliiflima, e quella nollra, nulladimeno 
non mancanvi altri molti rimarcabili motivi da ' non 
tralafciarfi , e fono, la forte, che ebbe un nollro Spo- 
letino d’ elfere il primiero a ravvifare il Gloriofo Pon- 
tefice Alelfandro III. Bandinelli , allorachè fuggendo 
dalle turbolenze dello feifma dell’ Antipapa Vittore ; e 
fuoi feguaci e dall’ impeto dell’ Imperatore Federigo I. 
s’ era ricoverato in Venezia . fotto abito feonofeiuto, e 
certamente è (lato lludio perenne delli Spoletini il loc- 
corrcre i Sommi Pontefici nelle loro più gravi ango- 
feie , llccome ne fan fede le Storie , e fpecialmente de* 
gloriofi fuoi Duchi , de’ qualj ne vide regnare con mai 
non interrotta ferie fopra a cinquanta, con che fi fa 
merito eziandio colla Repubblica Sanele, che ha dati 
fino a nove Pallori al Vaticano , ed i benefizi fingola- 
ji, co’ quali fu decorata la nollra Città dagli altri due 
Sommi Pontefici Sanefi Pio II., e Pio III, il prima de* 
quali invelll quello Pubblico del nobil Feudo della Ter- 
ra di Monte Santo ncIl’Vmbria, attribuì al medelìmo 
parte de’ proventi fifcali per il rifarcimento delle mura 
pubbliche , che fino a’ giorni noilri 1’ abbiam goduti , 
ed onorò quella medefima Patria colla fua permanenza 
per un’ intiera cllate nella di lei rocca , dopo ellèrfi 
portato egli in perfona a ricuperarla dalle forze dì' 
Giacomo Piccinino, che l’aveva occupata, attellando 
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dì pei ne’ Tuoi Commentari , che computava quel tem- 
po, fra’ giorni più aggradevoli della (ua vita ; c l’al- 
tro fin dal tempo, che fu Cardinale trafmeflb dal fod- 
detto Pio II. regnante fenipre benefico circa le noftre 
cole, colle facoltà di fuo Legato a latere per com- 
porre 1’ atrociffime difeordie , che vertevano allora tra 
Spoleti , e Foligno , le fopl feliciflimamenie , e creato 
da poi Papa prima , che folle fiato iniziato ad alcuno 
degli Ordini Sacri , toccò il pregio a Francefeo Fruii 
Vefeovo di Spoleti di promuoverlo. Nè è da tralalciar- 
fi , che nel generai Concilio, che da Pavia fu trasferi- 
to a Siena fotte Martino V. Giacomo de Camplo Ve- 
feovo di Spoleti fu da quel gran Pontefice delegato a 
dargli principio . Ma che vuoili di più manifefio della 
j'eciproca corri fpondenza di quelle due Città , quando 
lappiamo , che fin dall’ anno 1305. fi collegarono fra 
di loro tenacifiimamente contro la fetta Ghibellina, che 
infefiava P Italia tutta , e fu si efficace quella lega ad 
unire gli animi degli uni , e degli altri Cittadini , che 
d’ allora in poi troviamo eflère fiata fpelle fiate retta 
con ifcambievole gradimento ora Siena da foggetti 
Spoletini , ed ora Spoleti da Sanelì, ficcomc di quelli 
la nofira Patria fi pregia avervi avuti un Benaliài , due 
Tolomei, due Petrucci, c due Piccolomini , ed a’ giorni 
Bollri un Delci , & un Bandinelli , al fecondo de' quali 
dobbiamo ancora grata rimembranza per aver fovvenuto 
il nollro Pubblico di un gratuito prellito di più migliaja di 
feudi in una grave prelTuradi debito, in cui fi ritrovava. 
E Siena ebbe de’ noftri due de’ Manenti Signori di Col- 
le Mancio , oggi denominato di Duomo , un de’ No* 
bili di Monte Martano , ed uno de’ Conti di Piancia- 
no , nella di cui famiglia fu ìnncftaia nuella de’ Nini 
nobili Sanefi , in un fratello del Cardinale Giacomo di 
quello Cognome, che aH'unfe le infegne, c nome Pian* 
ciani . Le obbligazioni poi fpeciali , che ha quello Pub- 
blico con la Santa medefima , confiftono nella grand’ O- 
pcra, eh’ ella tirò a fine, di riporre in Roma la Sede 
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Apoflolica per lunsjo tempo er«le In Avignone, raentr», 
con tutto che queU riguardalfe il beneiizio univerlale, 
ne provò nulladimeno il Aio particolare profitto la no- 
Ara Patria , la di cui pace turbata dalla rabbia della fa» 
zion Ghibellina , l'ulcitata a nuovi tumulti per l’ allcnza 
della Corte Romana, con funeftHfimi eventi di depopula- 
z.ioni, dilierramentijincemij , e ftragi de’ miferi Cittadini 
fedeli alla Chiela , ritornò al fuo primiero ell'ere col 
ritorno di quella in Roma ; ond’è, che fuccclTivamente 
aderirono a i fenfi della meddima Santa nel prellarc 
prontamente obbedienza ad Urbano VI. in tempo del- 
lo Scifma , che 1’ era fiato fufeitato contro , Ebbe an- 
cora diverfi amici , e corrifpondenti in materia di fpi- 
rito in quefia noftra Patria , tra’ quali Frate Baldo , 
e Frate Landò , come fi raccoglie dalle lettere regi- 
firate fra le altre Aie , eh’ ella fcrifie loro , e che il 
Padre Burlamacchi nelle Aie note congettura , che fof- 
fcro due divoti Anacoreti del fopradetto Eremo di Mon- 
te Luco . La degna memoria del Sig. Bernardino Con- 
te di Campello già Principe , e rintegratore di quefia 
nofira Accadenaia, e nella S.ila del di cui Palazzo fi fan- 
no le noftre pubbliche adunanze, deve a "Santa Ca-' 
tcrina da Siena tutto quel gradimento , eh’ egli ha 
confeguito generalmente apprclfo de’ Letterati , d’ una 
nobile elocuzione , della quale fi è valfuto nel digerire 
in ben quaranta libri le Storie della Patria , e fuo 
Ducato , poiché fi dilettò di fare Audio particolare 
fopra le di lei Opere per apprenderne i puri Tofeani 
Idiotifmi . Nè qui c luogo di tefiierei uiu lunga ferie 
di quelli nofiri Accademici , che co’ loro fiudj fi fono 
refi celebri ai Mondo , quando della foia famiglia Cam- 
pelli polfono annovefarienc- fino a fette , che ben la- 
feiato dopo di lóro varie erudite fatiche , tal che ne’ 
GioenaU efi Lipfia viene onorata col titolo di beneme- 
rita (ie’ Lettorati : niesee di meno non* può. fra quefii 
tacerfi la nwmoria dtl Canonico Atanagi Franfru-ìci, 
che per la fititcieàj cfcc ebbe nelle compofiiioni io v«r- 

fi» 
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fi , fu denominato il Poeta , avendofi tra quelle il fc-‘ 
gutnte Scnetio fopra le glorie della Città di Siena 
per r Ecccllentiflima Cafa Chigi . 

j» Città vetiifla , e chiara in marmi , e ’n carte 
Genitrice d’ Eroi , di Semidei , 

,, Non fo , s’ io deggia la Città di Marte 
Dir Colonia di Siena , o te di Lei . 

)> Il Nome hai dal Senato , c per trofei 
j, 1 Gemelli del Tebro , a cui comparte 
„ Belva , eh’ apre gelofa occhi lince'i , 
j, L’ umor vitale in folitaria parte , 

)> Infogna di Quirino , e tu la prendi , 

„ Perchè foventc 1 ’ onorato pondo 
y, A foftener fui Quirinale afeendi ; 

,, Onde oggi pur dal ceppo tuo fecondo 

„ Germogli altero uh Mario , un Elavio rendi, 
„ Un Fabio a Roma, un’ Aleflandro al Mondo. 

Spoleti li 24. Aprile 1717. della noftra Acca» 
demia I’ anno 183. 

DevotiJJìmi Obhlìgatijfìmi Servitori 
Gli Ottufi. 


LETTERA XIV. 

DEGLI INTREPIDI DI FERRARA . 

‘Al Sig. Conte Crifpi Ambafeiadore di quella 
Citta in Roma . 

S Ommo godimento ha recato alla noftra Accademia 
la bella notìria avanzataci , e da voi partecipata 
alla piena noftra Adunanza nella tornata fatta li 
33. Aprile di queft’ anno , che i’ exuditiiluno Signor 

Gì* 
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Girolamo Gigli Sancfc Accademico della Crufca ab- 
bia date, al pubblico per mezzo delle (lampe le Ope- 
re degnilTime d’ elTcre imprelfc a caratteri d’ oro della 
gloriola Vergine Santa Caterina da Siena gran maeftra 
non meno di Tofcana favella , che di morali virtù , e 
quelle con notabile ripurgamento di moltillìmi errori di 
locuzione feguiti nelle altre (lampe • Certamente i libri 
divini di quella gran Santa, elTendo colmi di dottrina 
oelellc, faranno per l’avvenire il più bel Teforo delle 
Accademie d’Italia, infegnando quelli a ben favellare, 
a meglio vivere, e fantamente morire; e s’ Ella impa- 
rò a leggere da. Gesù Grido , e a fcrivere dall’ Evan- 
gelida Giovanni faranno elfi per confeguenza' eterne e 
gloriofe memenrie della vera lapienza. Sia dunque per- 
petua lode all’ alma Città di Siena vero fonte della-. 
Tofcana favella , gran madre di Santi , di Pontefici , e 
Letterati , la di cui Accademia degli Intronati è data 
la più antica,. che abbia profelTato idituto Accademico^ 
c fatto corpo d’ Imprefa , e viverà fempre gloriofo 
nella memoria de’ poderi il nome del Signor Gigli Let- 
tore di Lingua Tofcana nel Collegio di , Siena , del 
quale ha goduti, & ammirati gentililfimi componimen- 
ti poetici la nodra Accademia , la quale colla prefente 
gli rende tutte le grazie, che può per la degna fati- 
ca, che egli ufa nell’ abbellire, c pubblicare l’ ecccl- 
fe fcritturc della gran Vergine Caterina , quali faran- 
no fempre con utile , diletto , e riverenza riguardate 
allora . che averà la buona forte di leggerle ; mentre 
augurandole ogni contento per compimento de’ fuoi 
dudj, e per utile delle buone lettere, le facciamo di- 
votiffima riverenza. 

I 

Dal folito luogo della nodra Accademia ‘ ' 
• degli Intrepidi 

Ferrara li 2. Maggio 1717. 

Giufeppc Lanzoni Segretario, 

N ■ 
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L E T T E R • A XV. 

Degli Accademici Velati dell' Aquila • 

Q Valoni , fcntiliirmio Signor Girolamo ci ritor- 
nano fono gli occhi , che non di. rado arviene» 
le Opere ammirabili di Santa Caterina da Siena 
da voi fatte rifiamparc, è tanto il' gradimento , con 
coi li accolgono in queOa nodra Adunama de’ Velati y 
che alia /ine fiamo corretti a £une teltimonianza con 
vari applaiifr , ed a Siena , che cale Santa d diede » 
ed alla Santa , che tali opere d lafdò , ed a voi y che 
tanto faticale per le meddnne a benefizia della Re- 
pubblica Letteraria ; E per vero dixe ficcome. non vt è 
Città in Italia, e fuori ancora, cui debbafi fbmma. lo- 
de come alla volita, o lia perchè li rawifa feconda 
madre di dogento, e più tra Santi, e Beati, che li 
dorano fi» gli altari , di nove gloriofi Pontefici-, e di- 
alfa! chiariflimi Letterari, o lia perchè tra le ben par- 
lanti della Tofeana , è giudicata di ottimo Dialetto ; e 
pronunzia, come dice il Muzio nel fello delie Varchi- 
fle, Giulio Liplio nella lettera vigdìma feconda della 
prima Cenraria della Mifcellanea, Guglielmo Lauro, e 
tanti più , onde la volila Accademia Intronata , fama- 
fa per avere prima di tutte profeflTato ilrituto Accadci- 
mico , c fatto corpo d’ Imprelà , è continuamente fre- 
quentata da i Tcdefchi, che vengono per imparare la 
buona favella , cosi non evvl Città , che per le di: lei 
laudi debba mofirarll più interellata di quella nolh-z. 
Conciolìachè ben ci ricordiamo dell’ antica amiltade tra 
1’ Aquila , c Siena , fpecialmentc quando la Città volita 
ci dette per Pretori i Tolomei , ed i Marzj , e la no- 
lira mandovvi ad efcrcitare lo fteflb uffìzio i Pichi , ed 
i Camponefehi , h famiglia de’ quali, le i voliri alla no- 
biltà Sanefe aggregarono , i noliri all’ Aquilana annove- 
rarono la volira nobtliflìma de’ Piccolomìni , che per 

unir- 
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iinirfi più (Ircttamente a noi imparcntaronfi talora co’ 
nottri Lucentini , a’ quali diedero la lor Caterina Siroc- 
diia di Francefeo Cardinale di tal cognome, e talora 
co i noftri Franchi Conti di Montorio , a’ quali fpofa- 
rono AlelFandra nipote del Pontefice Pio III. Ci ricor- 
diamo eziandio del voftro Giovanni Cardinal Piccolo- 
mini , che governò quella Chiefa , del voftro Niccolò 
Spinelli Minorità di elcmplari colhimi, che fondò nel- 
l’Aquila- la Congregarionc delle Stimate lotto il no- 
me di Gesù , e ajutò la fondazione del Monaftero del- 
le Convertìte ; ma più che d’ogni altra cofa abbianm 
lempre pronta la ricordanza di S. Bernardino, nato in 
Siena per voftra gloria , e morto nell’ Aquila per utit 
noftro, (erbandone noi in magnifico Tempio, e dentro 
ricco depolìto P adorato Corpo incorrotto, ed infperi- 
mentandone in tutte le noftre bifogna prontiflìmo il 
Patrocinio . A quelli , e tanti altri motivi , che fono 
baftevuli per eccitare i noftri animi ad una fimpatica 
benevoglienza verfo la Patria voftra , ed a farcene tc- 
flificar le grandezze con fpeftt encom}, voi ne avete 
aggiunto un più poflente colla nuova edizione della vi- 
ta , e delle prole della voftra Santa Concittadina ^ Con- 
ciofiachè in leggendo la prima , ci fembra in modo am- 
mirabile, che fe Scrittori degni di fede le di lei» eroi- 
che gefta non rapprefentalfcro , renderebbonfi alle 
noftre, ed alle altrui menti incredibili , e fe ci avan- 
ziamo a confiderar le feconde, le troviamo ripiene di 
quella celefte dottrina canonizata per infùfa da Grego- 
rio XI. ; avvegnaché derivoftì al di lei intelletto dal 
fonte della infallibile Verità per mezzo di continue il- 
luminazioni , e talora dialogizando in eftafi coll’ eterno 
Padre. Nè folamcntc in cfle rinveniamo l’altCT^a, e 
profondità della dottrina uniforme a i principi della 
più foda Teologia, ma in oltre eleganza graziofa con 
fplendida frafe , pura locuzione , e ottima favella ; on- 
de Maeftra del ben parlare viene riconofeiuta , e co- 
me tale annoverata fra gli Scrittori di buona lingua j 

N 2 e fe 
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e fe bene la purità della di lei favella dir fi poteflcì 
che trae l’origine da quel bon fecolo, in cui ella nac- 

3 uct ed in cui vilTero , a fe coetanei il Boccaccio, ed 
Petrarca , nientedimeno più alta cagione fe ne po- 
trebbe fcuoprire , e fora l’ impegno di Dio in volere 
umiliare l’altezza de’ Letterati mondani per mezzo del- 
la fua Spofa ; onde creder polfiamo , che il fuo divino 
\ fapere col fregio della più purgata eloquenza le parte- 
cipalfc , avendole perciò egli ftelfo infegnato a fillaba- 
ire, e da i Santi Giovanni Evangelifta, c Tommafo d* 
Aquino imparato a fcrivere, ficchè, aggiunto all’uma- 
no il divino magiftero , chi può dubitare, che all’ ope- 
re da Lei fcritte mancar poffa la pienezza di perfezio- 
ne? Vero. è, che nelle palTate edizioni per trafeurag- 
gine, ed ignoranza degli liampatori di moltiiTìmi erro- 
ri di locuzione , e di fentenza vedeanfi piene ; Ma lode 
a voi , Signor Girolamo , che con tanta fatica la ripur- 
gafie, e con tanta fpefa portafie a fine la nuova im- 
prefiione della medefima colla giunta delle vofire erudi- 
te oiferv azioni , ed utili avvertimenti intorno al Sane- 
fe Dialetto, con che, ifgombrata la fofea tenebre^ che 
la loro luce afeondeva , ha avuto in forte 1 ’ Aquila de* 
nofiri Velati di riguardare a faccia a faccia così bel 
Sole . Ne facciamo per tanto a voi un rendimento di 
grazie protefìandovi unitamente le noftrc obbligazioni , 
e mentre afpettiamo dal voftro fecondiflimo ingegno 
altri eruditi parti a giovamento delle Adunanze Lette- 
rarie vi auguriamo dal Cielo tutte le profperità. 

Della noftra Refidenza li '8. Maggio 1717. 

' } *" 1 ' / 

"• ...D. Giufeppe Baron Benedetti Principe. 

D. Girolamo Can. Bonanni primo Aflelfore . 

. . ‘ D.Francefco Ant.Agnifili del Card, fecondo AlTeflbrc. 

u . J),.Biagio.Citn, Cetnikfihi Segretario de' Velati, 

t 1 . . . 

LEI. 
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LETTERA XVI. 

Degli Accademici Concordi di Ravenna. • 

S I merita la gratitudine univerfale chi con dipinta 
maniera è volto a giovare al Pubblico ; Onde a 
ragione fi fon molfe le più celebri Accademie d* 
Italia a ringraziare V. S. Illuftriflima , e a rallegrarli 
infieme con elfo lei della novella edizione dell’ Òpere 
di S. Caterina da Siena da lei intraprefa . Quelle per 
fermo accrefeeranno la gloria della noftra lingua , e 
quella pure della fua Patria , il cui Dialetto è de’ più 
puri , e più graziofi della Tofeana , come ne fan fede 
molti celebri Autori Italiani , e di lù dai monti , e 
meglio di tutti ne fan fede quei tanti , e tanti Scrit* 
tori Sanefi volgari , in ogni forte di letteratura Mac- 
Uri accreditatimmi , che V. S. IllufiriiTtma ha polli in 
comparfa nel fuo manifello riferito da i Giornali di 
Lipfia del 1707. e raccolti in quaranta volumi , e final- 
mente lo conferma 1’ opinione , che ne hanno le llra- 
niere Nazioni, che vi tengono Accademie aperte per 
apprendervi le finezze della Tofeana favella . Nè è ma- 
raviglia , che tanto fi avanzino le feienze in una Città , 
dove tiene in continuo moto 1’ ingegni la celebratilTìina 
Accademia degl’ Intronati , degna d’ elfer riguardata 
con dillinta liima da tutte 1 ’ altre d’ Italia , ficcomc è 
fra effe loro la prima , ellendo la più antica , che prò 
felfalTc Accademico illituto , e che alzafl'e corpo d’ Im- 
prefa . Noi fianio entrati con fommo piacere in quello 
largo', e fpaziofo campo delle lodi della fua Patria, 
per la quale abbiamo non piccolo intcrelfc , poiché è 
ilante tradizione, che S. Giovanni Primo Papa fia Sa- 
nefe , e chi non fa , che egli fu qui decapitato per 
comando di Teodorico ^ che quanto Icemù di gloria a 
fi.* Ileift) coll’ atrociù di quello fatto/, tanto n’ accreb- 
be a Ravenna , la quale fu teatro del fuo martirio, 

ed 
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cci h:i in depofito la fua facra Teda , una mafcclla 
di cui fu ultimamente per opera del Sig. Abbate An- 
tonio Bufetti Rettore di quello Seminario donata a’ 
Sancii dalla benignità del nollro Illullriirmio , e Reve- 
rcndidlmo Arcivel'covo Monfignore Raimondo Ferretti. 
Tralafciamo d’ encomiare 1’ Opere fudettc di S. Cate- 
rina , perchè è troppo grande il numero d’ accreditati 
Autori , che 1’ hano canonizzate con teHJmonj illuUri » 
ficcomc di profonda dottrina ripiene » e in coltiflimo 
flile dettate . Bada il dire » che la Santa nello Icri- 
Tcre fu folo frumento dello Spirito Santo , che per 

J |uedo canale fi degnò trafmetterci tanta parte della 
ua incIFabil Sapienza , poiché è ben chiaro, che Ella 
fu foraAiera in ogni fotta di letteratura . Ben feguiamo 
1’ orma altrui rendendo didintiUime grazie a V. S. Il» 
luBrilTmia di quedo lodevoliilìmo adìinto , da cui noi 
pure fperiamo di trarre non poco frutto , e la confor- 
tiamo a condurlo quanto prima a compimento , ailicu- 
randola dell’ univerfalc applaufo , e della gratitudine 
ancora de’ fccoli avvenire per l’ attenzione da lei avuta 
a prò delle lettere , e per la fatica ufata in purgare 
ì lodati libri da tanti errori Tparlìvi per entro dalla ne- 
gligenza delli Stampatori , e dall’ ignoranza de’ tempi , 
cd in fine del libro ' titolato ; £’ apparato all’ Opere di 
S. Caterina da Siena , in cui aprendo V. S. Illuftrii^ 
fima una cosi ricca trafeurata miniera di antiche voci 
nobili , e proprie dalla Santa ufate , e da’ fuoi Sanefi 
contemporanei del buon fecolo della lingua , ha voluto 
guadagnare tanto teforo al parlar nodro , e tanto cre- 
dito al graziofo idiotifmo della fua Patria , rendendo 
piacevole i e faporita una materia per fe delTa cosi 
•udera , ed infipida . Per ultimo la fupplichiamo a_. 
compiacerfi de’ edere aggregata alla nodra Accademia, 
poiché ben vediamo qual riputazione acquiderà il no- 
dro Corpo dall’ edergli unito un Tuo pari , le cui va- 
rie produzzioni hanno avuto meritamente predo colo- 
ro , che fanno , tanta fortuna , Speriamo , che Ella 
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fa per gradire queOo noftro offir.io , e per la Tua gen» 
tilezza , e poiché la noflra Accademia non è da con> 
tarli fra 1’ ultime, elfcndochè quantunque per opera 
del P. Abbate Don Romano Merighi , e del P. Abbate 
Don Pietro Cannetti Camaldoleli , e celebri fra’ Let- 
terati folfe eretta nel Monallero di ClalTe 1 ’ anno i68j. 
col nome di Concordi , ella però per univerfale con- 
fentimento deli* Accademici , come apparifce ne’ Tuoi 
atti , c la medefiniia coll’ antica Accademia degl’ In- 
formi , della quale fa menzione il Rolli neR’ undecimo 
libro della fua Storia . Intanto col reperirla olTequiora<- 
mente retliamo &c. . 

• Ravenna 5. Maggio 1717. • 

DmotiJJìmi Servitori ObbligatiJJìmi 
Gli Accade ruid Concordi • 

Bruto Canonico Rafponi Principe, 

D, Bonifaxdo ColUn* Camaldolefe Segretario » - ■ 

LETTERA XVII. 

Della Colonia del Trebio Piacentina , > 

C fu di confolazione il fentire pochi anni fono, 
che voi , valorolilfimò Coropaftore ^ vi eravate 
' accinto per ritornare alla Ince 1 ’ Opera della 
Santa voftra Concittadìna Caterina Bcnincafa da Siena . 
Il piacere p>oi fi è in noi di molto , e molto aumen- 
tato , quando ci é Rata recata nuova , che opera tan- 
to deliderata Ria per aver tra poco 1 ’ ultimo fuo com- 
pimento , e ritornare da’ tordi) ripulita dalle voRre 
induRriofe fatiche , e fatta più chiara , ed avvenen- 
te dalle candide , ed ‘ «rnditc note del P. Federigo 

Bur- 
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Burlamacchi , la di cui penna ci pare , che fi fia melTa 
fino a’ confini del Paradoflb nell’ aggiuntare fplendori 
ad un sì luniinofo meriggio . Fattoli di ciò difcorfo 
nella noftra Adunanza , unitamente fi è decretato di 
darvi un’ atteftato del pieno noftro giubbilo , al che 
fiamo indotti da moltiplicate ragioni , e come figli 
di qucfta Patria, e come Arcadi., e come conofcitori 
prima d’ ora del voliro valore , dobbiamo avere fom-, 
ma fbddisfazione d’ un’ opera , che; ci apre la firada di 
mofirare l’ inveterata noftra divozione , di migliorare-» 
il patrimonio della nofira favella , e di rendervi una, 
tefiimonianza della nofira fiima , ed affezzione • Noi 
fiamo figli d’ una Patria , quale la Santa ne’ Tuoi viaggi 
difiinfe con qualchè dimora, del che anche in quell’ 
oggi ce ne rende tefiimonianza I’ antico palaggio del 
Conte Pavolo Scotti , in cui veneriamo la ftanza , ov« 
Ella fi trattenne . Lanfranco Scotti diede alla Liguria 
la figlia Orietta , che impalmata in cafa Centurione 
portò in dote , fra 1’ altre grandi di lei qualità una 
particolare affezzione verfo la Santa voftra Concittadì* 
na , dalla quale fu tanto gradita , che preflb lei volle 
per un mele fermarli nel ritorno d’ Avignone , diftin- 
guendonc l’ abitazione con replicati miracoli , compen- 
landola con fodi documenti , de’ quali è piena la trccen- 
tefima decima fettima , fecondo un’ antica da noi ve- 
duta , o fia la trecentefima trentefima quarta nella vo- 
ftra edizione delle lettere di Caterina alla medefima-» 
Orietta indrizzata. Noi fiamo Arcadi, e benché abbia- 
mo fbrtito la Colonia in Paefe, ove popolarmente fo- 
no più candidi i cofiumi, di quello fia colto lo fiile, 
mofiriamo però noi ancora Vomini , che hanno contri- 
buito a’ vantaggi della lingua Italiana , come hanno 
fatto a’ nofiri giorni D. Francefeo Maria Bianca Par- 
meriano nell’ ortografia manuale , o fia arte facile di 
correttamente fcrivere , e parlare , D. Pio Rolfi da 
Piacenza Generale della Congregazione de’ Monaci di 
S. Cirolamo in Icalis aelle oRervazIoni fopra alla lin- 
gua 
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giia volgare j còlla dichlarazianc ‘ delle meno note, e 
più importanti voci . Dobbiamo perciò avere una fora-, 
ma ftima d’ un Opera in cui , oltre la dottrina infufa 
dal Cielo, argomentare è duopo cfTcre ottimo il Dia* 
letto, e la SintalTì , per elTere Sanefe, ove innamora U 
parlare, che a niuno cede il primato, e per elTere coe- 
tanea di Giovanni Boccaccio , e di Francefeo Petrar- 
ca, il Dècanierone, e Canzonìero de’ quali perfeziona- 
rono talmente un’ idioma . nato dalla ' corruzione dei 
latino, e forfè nella noftra Lombardia, ove la piu lun- 
ga dimora de’ Barbari .diede nuova denominazione ai 
paefe., che nello fpiegarfi , e concettizzare non la ce- 
de, anzi pretende il maggiorato (opra ogn’ altro lin- 
guaggio , che prefentemente in Europa fi parli : Non 
entriamo nelle lodi’ delja vofira Patria let^eratifllma , 
delle quali fono piene le iftorie più erudite , ed alle 
aggiugne infallibile teftimoóianza' 1’ ammirazione 
d’ ogni pafleggiero obbligato a fottoferiverfi al detto 
del Poeta , che cantò: àltam fahae fupptfavimt^i urbem 
Deltciar Ttalum ; folo ci proteftiamo credere , che per 
quanto di voi fi dica , niuno mai. di. voi meglio parla , 
a i quali fa toccato . abitare una Contrada, «A/'i lingu* 
Uctrufea ruavior^ come dice il, Ferrari nel fuo Lexico. 
geografico . Vna tale, foa vi cà. toccherà, !’• ultinia meta 
della perfezione nel nuovo: volito :VoQaboIajio , che ftia- 
mo afpettando con, impazienza , di, defiderjo, la gran ' fa-- 
ma , chef ne precorre, tanto nel,' Giornale ventèlimo 
lèfto di Venezia, quanto nelle relazioni di più lettera- 
ti, da’ quali viene acclamato per un nuovo teforo della 
noftra lin^a , attefa la molta ricchezza, che le porta 
miniera dell’ idlotifmo di Siena . -Voi , 
valorofo Amaranto Sciaditicp , fiete un Pallore beneme- 
i” Arcadia , avendoci di più tante vol- 

j ' vollri Drammi, ammaefirati colla llo- 

na della vollra Patria, e fantificandoci colla rillampa, 
e miglioramento dell’ Opere di Santa Caterina da Siev 
na « che con ragione chiamiamo Santa fra’ Dotti, e 

O Dot- 
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DottoreHa fra’ Santi , reftringendo im tal detto fra le 
anguille della via , e non portandolo in Patria . ove , 
rotti gli fpecchi, e tolti gli enigmi, fi benefica ogn’unò 
con una indefettibile vifione a &ccia a faccia . Di tut- 
to ve ne fappiamo buon grado, e ci proteftiamo col 
tributo della noftra ftima , ed afferione, che voi Cete 
un grand’ elogio a voi mcdcfimo , e che indelebile (àrà 
il voflro nome nella nollra Adunanza, per di cui co« 
mandamento mi fottofcrivo . . 

Raorindo Talemonio Vicceuftode • 
della Colonia di Trebia.# 

LETTERA XVIU. 

• • 

De Ricovrgti di Padova . • 

' I . i f . ' I 

G Rande obbligazione , filmatiflimo Accademico 
dee fenz’ alcun dubbio profeiTare alla vofira indu- 
llria chiunque ha in pregio la vera Pietà, le otti- 
me lettere , e la Tofcana favella , per la nuova edi- 
zione da voi felicemente condotta a fine delle Opere 
ammirabili di Santa Caterina , ripuliate con fatica , e 
Audio indicibile da tanti errori di Aampa, che inde- 
gnamente le difonmvano ed arrlohite < tratto tratto 
di oflérvazioni dotdlTime , quali fi convenivano al ' voflro 
fine giudizio, ed alla voftra pellegrina lerudizione. Crc- 
fce a dtfmifura per cosi bella, ed utile tmprefa la elo- 
ria voAra già da voi giufiamente ao^uifiata con 'altri 
fireltiflimi parti del voftro raro ingegno , e crefceranne 
altresì di riputazione cotefia nobiriflima Città di Siena , 
occhio della ToArana, nutrice delle Mufe'più delicate, 
e Patria fortunata dell’ Eroica Donzellar Che fe lodo 
immortale meritarono apprelfo i faggi eflimatori delle 
cofc quei valentuomini , die diederfi ad emendare l te- 
tti corrotti del ioccaccio , e del Petrarca riputati uni- 

ver- 
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Terfalmenté i Maeftri del bert pa^life « ' come che non 
fempre i concetti ^ e gli argomenti di tali Autori pof- 
fano pareggiare - À purità le parole , c le locuiioni 
di che vanno vediti , quel maggior merito non farà 
quello di chi tutto’ s^irapieija ■» ripulire- gli ferirti pre- 
ziofi d’ una Vergine ammaellrata dal Divin Verbo? la 
quale con ftnlifime manlcrfe di <fire accende negli animi 
de’ leggitori-' ctfetti- fantirtimi , porgendo a bere, per 
così dire , in un vafcl d’ oro non liquori fecciofi , e no- 
ce voli’, ma più- toflb acque chia/e,c falutifere di celeftc 
dottrina. Rallegrali dunque tra gli applaufi di tutta l' 
Italia anche l’ Acdademia nodra , c dello fplendore , che 
voi aggiugnéte al vodiò nome quantunque alfai lumi- 
nofo , e dell’ onore , che la delTa Accademia ne rice- 
ve , annoverando' tra* luci un foggetto di si • eminenti 
qualità . Altre cagioni ci muovono a doverne fentire 
eontenco parDColare , le ^aJr non vogliamo' palTare 
lotto filenzio . ■ Credeli per antica fama, che la Santa 
Vergine tenetfe pratica di lettere viaendevoli col Car- 
dinale Bonaventura Badoaro detto da Peraga noftrp 
Cittadino, e Uomo di vera doatriaa in qn«’ tempi , da cui 
fu recitata P orazione funerale nelle folcnniSime el^ 
quìe celebrate con regia pompa nel noftto Tornitori^ 
al gran Francefeo Petrarca . E perdò.., che fi appartie- 
ne a Siena vive ancora con lode in queda- univerlità la 
degna memoria di Francefeó Piccolomini ,. che io efla 
dottamente fpiegò i più ripodi fegreti deila Peripate- 
tica Filofofia, per tacere di molti Legidi Sancii , che 
da quede Cattedre infegnarono ad un concorlb nume- 
lofilfimo di Uditori la Romana Giurifprud'enza , e fiirono 
gli oracoli de’ tempi loro, a nominare i, quali didinta- 
mcntc più pagine verrebbero ad occuparfi , che al pre- 
fente offizio non è richiedo . Conchiuderemo quedo no- 
ftro pubblico tedimonio di vera dima verfo la vodra per- 
fona con augurarvi dal Cielo vita lunga, compiuta fa- 
Inte, c prolpera fortuna, c maggiore avanzamento del 
vodro puriiluno matcìoo idioma a gloria di cotefta no- 
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bile, ed antica Accademia degl’ Intronati , di cui liete un 
lume si rifplendente, e a confolazione di noi tutti fom- 
inamente intcrelTati nelle voftre glorie. 

'Padova 12. Maggio, 1717. , ; 

• ' / . i j 

: .1. I ■ li Con. Giovanni ,de La^ara 

. , • Principe de’ Ricovrati.. 

’ * ' • ' . * • 
Giovanni Anh f^olfi Segretario i 

■ * ' ■ ) I . 

■ L È T T ' E R A^'l xiX. . • 

' I _ . ' ■ ■ ’ ’I . r ' 3 •- 

' - > 'Degli Scomponi di Fanoi: 

‘ * . ^ » 

L a nolira Ragunanza riguardò Tempre con applau* 
fo la voftre valorofe fatiche; ma. alla notizia, 
che da voi Ganfì date a nuova impreflìone le Ope- 
re della Tempre ammirabile Santa Caterina da Siena ri- 
purgate da una iniìnità di errori , e di locuzione , 
onde 1 ’ ignoranza', e trafeuraggine degli Stampatori 
empiute 1’ avevano , non può non atteftarvene un {in- 
goiar godimento . L’ utile , che viene a ritrarne la To- 
feana tavella , è cosi notabile , che da tutti ì Letterati 
vengono atteTe con impazienza . Veramente non diero- 
no mai tanto luftro alla lìngua Latina nè la Madre de’ 
Iracchi , nè le figliuole di Lelio , e d’ Ortenzio , quan- 
to alla ToTcana ne diè quefta Santa Donzella nata in 
una Città , che del noftro idioma è a tutte le Na- 
zioni Maeftra , in una età, che pel Tofeano linguaggio 
fu 1 ’ età dell’ oro ; ammaeftrata , non che dal Segrc-, 
tarlo delle cifre divine Giovanni , e dall’ Angelo delle 
Scuole, ma dall’ iftefla increata Sapienza non potè non 
riuTcire nel favellar perfetta , ficcome in Santità di- 
venne . E quindi nacque , eh’ ella {i faceva fentire da’ 
Grandi , c da’ Regi a bella polla fpedita per addot- 
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trinarli ; cd anche i volumi di quella gran Vergine noh 
vantano da per tutto una limpidezza tale di lingua , ed 
un’ energia si forte , che ben fembrano dettati da boc- 
ca più che mortale ì Ora nafcendo per voi a nuova 
vita nette da tante macchie di fcorrezioni , che detur- 
pavano il bello , concorrete, voi pure ad arricchire di 
nuove voci il Tofcano idioma , ed infieme a rinnpvare 
le lodi ^ della < vollra gloriofa Concittadina , e della 
volita medefima patria . Imperciocché , fenz’ annovera- 
re le prerogative dell’ inclita Città di Siena , che con- 
tende colle più celebri d’ Italia , e nella magnilìcenza 
delle Aie fabbriche , c nello fplendore de’ fuoi Citta- 
dini , e nel valore de’ luoi Letterati , molte ne fupera 
nella purità dell’aere » nel numero degli Eroi, e tut- 
te nella bellezza del Aio dialetto , talché GiuAo Liplìo 
ne dilfc ; Lingute , airit , morum caufa , omnia, bxc ibi 
fura ; Senza , dilli , annoverar tante prerogative , t 
pregi d’ una fola Caterina valevoli a nobilitare un 
regno , fono baAanti a renderla pari alle più famofe 
d’ Europa , che fe rimirò Tempre con gradimento le vo- 
Are dotte intraprefe, con qual’ occhio non è per mira- 
re , che 1’ opere di quell’ Eroina , che ne fa il maggior’ 
ornamento , la voftra mercè comparifeono di nuovo al- 
la luce reliituite nel lor primiero candore , cd accre- 
feiute di tante , e sì erudite olfcrvazioni fopra la lin- 
gua ? e quivi ha di che gloriarli anche quella nolira 
Città , come quella cho tiene tanta parte nel decoro 
di Siena . Ella ha tante ragioni , che 1’ intereflano in 
ogni avvenimento della voftra , che niun’ altra Città 
le ne può contendere il vanto . Se a quefta noftra Pa- 
tria • non toccò di foccoinbere al furore delle Britanni- 
che fquadre 1’ anno lo deve alla vigilanza, e 

valore di Ghino da Siena , che^ ne avea con titolo di 
Podeftà il Governo : Se fcolfo il giogo del dominio ti- 
rannico de’ Maletefti ripofa fotto il placido impero del 
gran Pontefice Pio fecondo Sar.elé, che da si duro fer- 
yaggio la tralfe; Se.di tanti privilegi A vede diilinta- 
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mente doma ; gli ottenne dalla munificenza deli’ accenw 
rato S. Pallore, che due anni dopo aver rallegrato ]ì 
mondo colla canonizazione della gloriofa Vergine Catc- 
rina , volle confolare quefta fedelillima Otti eoo am- 
pliffime grazie, alle quali nuova ne aggiunfe la Sanri-* 
tà di AlcUàndro feEtimo' altro gran Uime della vo- 
flra Patria } e fc finalmente quella Città rton reft6 p*e* 
da dell’ armi nemiche l’anno 150(5. opera fu parimen- 
te d’ altro Eroe &inefe Tomafo Piceolomlni ' nipote di 
Pio terzo, che ributtonne l’ iraprovvifo, e vigorofo af- 
iàlto delle navi Venete. Ma in quaPetà non hanno re- 
fa felice quella patria i cittadini Sanefi ?• Sempre vivc- 
aanno le memorie d’ Angiolo de Muntinis , e di -Ber- 
nardino Martinoz.zi, entran\bi Podellà’, quegli' nel fine 
del quarto decimo, e quelli nel principio- del fedicefi- 
Bio incoio; di Monlignore Achilia Sergardi governato 
xe verfb il fine del Secolo accennato, e di Monlìgnoi 
re Carlo de’ Vecchi nel i<547. come di Monfignoro 
Raniero Dclci nel 1705. pure Governatori benemeriti 
della ndlra Città. Ed aferitta poi la nobililTima fami- 
fliiglia Sergardi Sanefe ( come già tempo la non meno 
illullre de’ Vecchi ) al corpo di quella nobiltà , ne av- 
viene, che il vivente Monfignor Lodovico Sergardi fplen- 
dore de’ letterati , e vero allievo di Minerva fa in og- 
gi gran parte della gloria e di Siena , c di Fano . In- 
terelfati dunque per tanti motivi in tutto quello riguar- 
da 1 ’ onore della vollra Patria , e per confeguenza in 
quella |‘novella edizione delle Opere della S. Vergine 
Caterina , 'venghiamo con quella nollra a congratularci 
con voi , che ridotta abbiate a compimento così lode- 
vole fatica , ed a lignificarvi infieme il piacere de’ let- 
terati della nollra Accademia , che Ila refa comune alle 
flampe . E quanto a voi , fe gli altri parti del vollro 
ingegno polli alla luce , Drammi Sacri , e profani , fio- 
rie , e tante belle fcopcrte, di cui evvi obbligato il 
mondo, ballano perfe ad eternarvi nella memoria de- 
gli uomini : ci rallegriamo con voi , che i mentovati 

vo- 
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volami della Santa non foto ferviranno a perpetuare 
il voileo nome , ma ad attraivi altresì copiole benedi- 
«oni dal Cielo impegnato a lungamente confervarvi 
per vanugglo de’ letterati del noftro fecolo, che un- 
to vi devono. 

Fano ij. Maggio 1717. ' 

' ’ * I ♦ 

■ ' Devoti fir. Obbligati fi, Servit, 

Gli Àccademici Scomponi ,• 

D, Giufeffo Fanelli fetta Segretaria • 

* » ) . » 

, . . f • 

- L E T r E R A X X. 

. • I 

De' Diffbnanti di Modena , '• 

L a finifea una volta V. S. Illuftriflìma di darci l’ Ope- 
re tutte dell’ incomparabile Santa Caterina da 

Siena , che noi ( e crediam così di tutti gli altri ) 
le fofpiriamo con anvietà continua . Tanto n’ erano ra- 
ri in -quefle parti gli cfemplari , che quali ci pajono 
ora per la jjrima volta meìTi alla luce . Nè pofliamo 
fino al compimento dell’ edirione trattener le noftrc 
congratulazioni , in guifa che non ifeappino fino corta per 
applaudire al genio ottimo , e valore di V. S. Illurtrif- 
fima, da ebe ella ha condotto si innanzi quella sì no- 
bile fatica , e 1’ ha illuftrata con un sì bel corredo 
d’ ornamene e fpecialmente di quel fuo graziofiflimo 
Vocabolario , che è opera di bellezza originale . Certo 
ognuno dirà aver ella faputo mirabilmente con ciò fer- 
vire alla Santa, ed elferle riufeito nello rteflb viaggio d’ 
accrelcere fommamente il capitale della gloria propria 1 Ma 
non tutti comprenderanno del pari y quanto debba elfe- 
>e a lei cortato 1’ avere in querta occafione addeftrato 
U foo fbcofo, e porjtioo talento alla pazienza de’ veri 

cru- 
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eruditi, e » tante 'minute diligenze bifognofe .tutte di 
gran flemma , Ora dee molto a V. S. IlluftrifGma la 
gran Santa fua Concittadina , ma anche più le dovrà 
il pubblico , eflendolì aperta , mercè dell’ accurata rac> 
colta dell’ opere di .Efl'a, una ricca miniera non men 

J )cr le perfone divote , che per le amanti del ben par- 
are Tofcano > In quanto a noi , perfuafì dell’ eloquenza 
di quella fortunata Vergine, c della leggiadrìa del dia- 
letto Sanefe , ci farem pregio da qui innanzi bere 
ancora a quello fonte : fonte non folo per le cofe mol- 
to più purgato di tanti altri, ma anche per le paro- 
le , e forme di dire degniilìmo di (lima , ficcome uno 
di quelli , che nel fecolo decimoquarto felicemente-» 
inaffiarono la lingua nollra . Alfìcurando intanto V. 
Illullrilfìma , che anche tutto ciò , che viene dalla pen- 
na di Lei , è quà letto con incredibil piacere , ci au- 
guriamo altre occafìoni di fempre più- farle conofccrc 
quel dillinto olTcquio , con cui protclliamo di eflTere . 

Modena i8. Maggio 1717. 

Divoti^mi Obbli^atiffìmi Servitofi 
Gli Accademici DilTonanti. 

D, Alfonfo Varmieri Segretario t 

LETTERA XXL 

< DELLA COLONI A AUGUSTA PERUGINA. 
Centilijjlìmo Compafiore . 

B En degna di gran biafìmo fempre mai farebbe 
la nodra Patria Auguda , quando non ferbafle 
viva la memoria della dretta amidà , ed alleanza 
da parecchi fccoli^ ^coltivata , e più date confermata 

con 
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con h famofa Città di Siena, ed infiemc del molto be- 
ne , che riportò in vari tempi da zelanti Cittadini di 
quella . Leggefi ( ' ) negli atti de’ noftri Confervatori 
della Libertà , che del 1381. elFendo (lati creati Cit- 
tadini Perugini alcuni Mercanti di Siena , i Sanefi , per 
non elTer vinti di cortesìa , dichiararono generofamentc 
nel loro configlio tutti i Perugini per Cittadini , ac- 
comunando con elfo loro tutte le immunità , privilegi , e 
prerogative , e nelle noftre Storie più accurate li fa 
menzione di più , e più venute dei Sanefi in vede bian- ' 
ca a Perugia ad elercitare atti di efemplarifiìma pietà 
per temperare con la divota loro perfuafiva , e (ante 
operazioni P ardenza militare degli fpiriti Perugini , e 
la più numerofa fu quella del 1399. (*) quando una gran 
moltitudine di Sanefi d’ ambedue i feui portofil veftita 
di' panno lino bianco a far frutto fpirituale in Peru- 
gia, ficcome il ferono, effendo (lati autori di molte ri- 
conciliazioni , e paci in pochi giorni , talmente che in- 
dulfero a feguitar le loro veftigie anch’eflì nelle Città 
circonvicine : tanto valfe la forza del buon* efcmplo , 
c d’ una Santa emulazione. Magguir frutto di poi fi 
ricavò da S. Bernardino Cittadino Sanefc, che più vol- 
te predicò pubblicamente in Perugia fovra d’ un bellif- 
fimo pulpito di marmo fuori della Chiefa Cattedrale , 
ove per la (lima (ingoiare di lui non fi permette quafi 
mai ad alcuno il falirvi , come luogo fantificato da quel 
gran Servo del Signore . Nè fia maraviglia , che a 
perpetua memoria di detto Santo fi erigelTe pofcia pref- 
Ib alla Chiefa di S. Francefco un* altra aiTai nobile con 
una facciata di marmi molto (limata , e più oltre una 
bellHfima Cappella nel Duomo con lavori di gran va- 
lentuomini , e quadro del Barrocci , che non ha pari , 
ed altre nobiliflrme dimofirazioni della gratitudine con- 
fervata negli animi de’ noftri Cittadini , beflchè leggie- 
xilfime a paragone del gran 

P 
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quella tanto a lui divota Città . Meritano anche gratif- 
fima rimembranra alcuni Dottori Sanefi di grido i con- 
dotti una volta alla lettura di legge in quella famofa 
Univerfità di Perugia , tra’ quali fu Federigo Petrucci 
nobile Sanefe uno de’ Macllri del noUro gran Baldo: 
c molto più le grazie rilevanti difpcnrateci dal fommo 
Pontefice Pio fecondo Sanefe a prò de’ Magillrati > e di 
tutto il comune, quando nel 1459. ' 1 / fi degnò trattcnercifi 
per qualche tempo accolto , e fervìto con tanti onori, 
apparati, fc'le, e altre dimoftrazioni fplend'dìnìme, co- 
tanto avute in pregio, e a grado da quel Santo Pallore, < 
che volle farne onorata ricordanza ne’ fuoi eruditi Com- 
nìentarj . Ma più di tutti obbliga la nofira patria all* 
amore verfo la Città di Siena lo zelo del noftro bene, 
che ardeva del continuo nella Serafica Donzella Cateri- 
_ na, prodigio della Santità . Se le piante novelle de’ 
giovanetti chiamati alla religione , trapiantate nel no- 
viziato Olivetano di Perugia , per le Gherminelle del 
nemico titubano punto nella perfeveranza , . come tal- 
volta accadde , la Santa in una" lettera piena d’ amor • 
di Dio, con perfnafiva Angelica infinuando 1’ offervan- 
za de’ voti religiofi , dà loro conforto , e coraggio , c 
le confónda vivamente , perchè diano un giorno dd' 
buon frutto nel campo di Santa Chiefa. Oh quapto 
bene in un’altra lettera ad alcune Monache, e Suore- 
di Perugia , ed in particolare a quelle di' S. Maria del- 
le Vergini, e di'S. Giorgio ,. Monafterj oggi paflàti in ■ 
altri , con eloquenza di Paradìfo efalta la carità verfo 
Dio , e verfo il prollìmo , la concordia ed unione tra 
di loro , e la Santa ubbidienza per innamorare quelle 
anime di si belle virtù ! Arde la difeordia tra il Pon- 
tefice Urbano fello, e il Cardinal di Ginevra' Antipa- 
pa , e ritrovali in angullie il Mondo Cri(liano,.che on- 
deggia tra te dubbiezze dello Scifma : fcrive la Santa ' 
ai Magillran del popolo, e Comune di Perugia, allora 

' di 
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di molta PolTanza , e li perfuade con energia celelie 
all’ ubbidienza verlb il vero Vicario di Critto , molfa 
dal zelo a prò di Santa Chiefa , e infìeme dall’ amo* 
re a’ Tuoi carilfimi Perugini , che indi a poco tempo 
conchiufero onorevole accordo con Urbano , Che piu ? 
Fino all* abiette Perfone t e covile di laidezze fi ftendc 
la carità della Santa Pulcclla, Vivea in Perugia morta 
alla grazia una mefchina donnicciuola preda del Demo- 
nio, e predatrice dell’ anime: impugna Caterina la 
penna, e ’Tcrive a quell’ infelice una Pillola piena d’amor 
Divino , e con quel fuoco ftrugge il fuo cuore, e fc 
fteiTà sù quella carta per ritrarre colei dall’ abomine- 
le medierò .'A noi non fovvienc d’aver mal letta nei 
migliori oratori dell’età pallate, c prefenti alcuna per- 
fuafione di tanta forza , efficacia , e dolcezza infieme , 
dì quanta ella fc fornita queda Ietterà di Paradifo, che 
par dettata dallo Spirito Santo medcfimo, autore il più 
eccellente nelle materie dell’ amare . 

Ma di. già tra la Santa , e i Perugini correva qual- 
che fìmpatia fin dal tempo , che Gregorio undecìmo, 
detto prima il Cardinal Bciforte , penlava di riportar 
la Sedia . Pontificale dalla Francia a Roma . I primi 
fondamenti di quella grand’ opera furono gìttati dal 
fovranominato Baldo Ì*erugino maellro di leggi per 
lungo tempo in Perugia del Cardinal Belfortc , man- 
datovi dal Ino zio Clemente fedo ; giunto pofcia anch’ 
egli al Pontificato fu gratiffimo al luo gran Cattedran- 
te col mettere in efecuzione quanto più volte aveano 
infieme divìfato fopra l’indecenza della Santa. Sede fuor 
di Roma , come le ne ha memoria tra’ nodri Scritto- 
ri . Ma Santa Caterina compiè alla fine col fuo zelo 
Apoilolico queda bella impreià» 

E fe non fi temeile la taccia di proliffi , non fi la- 
feerebbe qui di ricordare un altro effetto di Simpatia 
praticato un fecolo dopo il paffaggio di Santa Cate- 
rina alla gloria del Gelo: c fo la Beata Colomba pur 
Domenicana da Rieti , oggi Perugina per la lunga a- 
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bitazione, grande imitatrice di Lei, nella vita ematica 
nella copia de’ miracoli operati da Dio in Lei , e per 
Lei nella fondazione di luoghi Clauftrali, nelle peniten- 
ze , nella pazienza , umiltà , purità Angelica, e nel 
chiudere i fuoi Santiflìmi giorni anch’ Ella in Età di an- ■ 
ni trentatre,il che avvenne in quefta avventurata Cit- 
tà fovra due fecoli addietro . 

A voi , Sig. Girolamo Gigli , divotiflìmo della San- 
ta voftra Campatriotta rivoltiamo ora ilnoftrodire, al- 
legrandoci fenza fine con efib voi delle voftre onoratifli- 
me , ed utilifiìme fatiche . II gran luogo , che avete pre- 
fo nella repubblica delle lettere , c dal voftro merito riem- 
piuto con tutta dignità, e giuftizia ; e di voL, c del vo- 
lito fapere parleranno anche i pofteri con applaufo,e lo- 
di veritiere , finche durerà nel Mondo la Tofeana fa- 
vella . Ma quefta grand’ Opera a’ vantaggi della voftra 
Serafina da voi compilata , vi renderà obbligata fom- 
mamente 1’ Italia tutta , e gli amatori dell’ Italia. 
Noi , per verità , nè c’ inganna 1’ affetto , fiamo di co- 
mun fentimcnto , che quantunque tra le rare doti di 
Caterina , e le più eminenti virtù dell’ animo , quali 
dovevano convenire ad una Santa si grande , fpiccafic 
una fovrumana intelligenza , e dottrina inllillatale ben- 
sì dall’ Apoftolo diletto , e dall’ Angelico Maeftro , ma 
meglio di tutti trasfufale dall’ aperto lato del Crocifif- 
fo , fofle con tutto ciò non meno evidente la con- 
gruenza , che avendo Ella fiorito nel miglior Secolo del ben 
favellare ; nata j e nutrita in una Patria favorita fovra 
ogn’ altra dalla natura , e coltivata dall’ induftria d' 
una dolcezza , e foavità impareggiabile di belliftìma-. 
pronunzia, e dialetto , ammirati infieme, e invidiati da- 
gli abitatori dell’ Italia , e dall’ altre Nazioni più col- 
te , dovefte anche accoppiare alla grandezza de’ fuoi 
altiffimi fentimenti una politezza ammirabile , come fi 
vede avere ella ferino , e favellato da gran Maeftra 
del ben parlare , quale in fatti ella fi era , e quale 
doveva elTere dii fa feelta da Dio , e molTa a trat- 

ta- 
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tare argomenti , e faccende ben grandi co’ primi Pcr- 
fonaggi , e Principi della Terra, 

' : Perugia zg. Maggio 1717, . 1 

• . f • . ; 

• I f ... Leonte Prineo Vicecuftode della Colonia' 
i - Auguda e di fua commillìone . 

. - ! I • t 

Efito CrantoHÌo Eaflore Arcade^ 


LETTERA XXII. 

• ‘ De’ • A midi di Mantova , 


R Affermandofi in noi con anìformità di voti , e di* 
finzione d’ applaufo la giudizia refa da tante > 
- e così celebri Accademie dell’ Italia. alla. virtù di 
V. S. IlludriiTima nell’ altrettanto faggia ) quanto prò* 
fittevole fatica della ridampa delle Opere di Santa Ca- 
terina da Siena , rinveniamo molti notabili vantaggi . 
Di quedi altri riguardano la gloria , quantunque ac- 
cidentale della Santa Sanefe , che per la innocenza 
de’ codumi , per la perfezione delle virtù eroiche , non 
che per Santità del più alto grado meritò d’ avere 
Maedri nel leggere Gesù delfo,e nello fcrivere i San- 
ti Giovanni Evangelida , e Tommafo d’ Aquino', onde 
potè , fcrivendo due libri di lettere a Pontefici , Car- 
dinali , Rè, e diverfe Perfone, richiamare a Roma dal- 
la Francia Gregorio XI. c difendere Vrbano VI. nello 
ftrepitofo feifma de’ Brittanni . Altri mirano all’ effer’ 
ella nata in una Città , dove la coltura del dialetto «• 
all’ ottimo della perfezione, sì riguardo alla purità fccl- 
ta<dell’ elocuzione, come per gl’ infiniti Perfonaggi 
di .virtù , di merito , c d’ olièquio ben degni , de’ qua- 
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U' il Mondo nc va gloriofo. An7.i quella noftra Città' 
ne vanta le illulìri memorie nel Pontefice Pio .fecondo 
Sanefe, allorachè nell’anno 1459. portoflì perfonalmen- 
te a Mantova per edebrarvi quel famofo Concilio per 
la fpèdizion; -•tro i Turchi ; Così in Francefeo Vec- 
chi iHmatillìmo .egale parimente Sanefe chiamato da 
Vincenzo fecondo allora- Duca di Mantova per fon- 
darvi la Univerfità, recando di favellare di tanti altri, 
le di cui gcfta meriterebbero una onorata memoria, epi- 
logandoci però tutti quelli maggiori pregj nella di lo- 
ro Santa Caterina . 

Altri vantaggi tendono infine alla perfona di voi, 
Illufirilfimo Signore , ed a noi . Rifguardano a voi , co- 
me foggetto così adorno di belle virtù , c cotanto be- 
nemerito della repubblica letteraria , non folo per tan- 
ti drammi facri, e profani, e la (loria di Siena ridot- 
ta a giornale , ma perchè con tanta vollrafpefa, e lludio 
avete promelTa ancora quella novella 1 edizione , facen- 
dole lopra tante erudite olfervazioni , c per la lin- 
gua materna,. e pèr molte voci ddia Santa, lo quali a 
gran torto fi erano lafciate nel Vocabolario della Cuv 
Ica onde da quelli, c da tanti altri pregi meritallc 
di elfere riconofeiuto dall’ Arcadia per di Ui ben de- 
gno Pallore , e di venire prefcelto come accademico 
della Crnfca medefima , ed Intronato di cotella volita 
antica, quanto letterata Accademia Sanefe ^ e che mol- 
tiflfime altre dell’Jtalia fi fecero gloria di avervi fra’ 
fuoi , come pur quella nollra ne fa particolar vanto , 
dal che poiftamo con giullizia dedurre di ritrovare n^ 
voftri i nollri vantaggi ; avvegnaché il plaufo meritato 
da una sì bella parte dì, noi medefimi influìfee anche al 
nollro buon nome, e letterario decoro. Vivete per tan- 
to felice , e mentre a nome di quella, noflra Accademia 
vi ringrazio dillintamente di quella volita fatica tanto 
gloiiolà per la Santa Sanele, tanto per cotella Citrà, 
quanto per voi , vi prego .ancora in nome di tutti a 
• darci foventi occafionì di dovere applaudere alla virtù . 
. ' - e me- 
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e merito voflro verfo cui con tutta quella noftra Acca, 
demia bramo di qualificarmi. 

Mantova 30. Maggio 1717. 


Devotifì, ObbUj'atlrtt Servit» 
Gli Accademici Timidi . 

ì 

V Accademico Tnef^erto- Segretario • 


LETTERA XXIII. 

Dell' Accademia di Sinigaglia . 


L ’ Edizione delle profe della Santa Vergine Sanefe , 
di cui vi piglialle , ha tanti anni , lo grave inca. 
rico, con tutta voflra lode già una volta compia» 
ta , e alle (lampe, di tante proprie, fublimi, e pelle- 

S jrine erudizioni da voi fregiau , felicemente uicita , 
iccome un grand’ utile , e dilettamento infieme non fo- 
to. alle pie pedóne , ma a’ profeflfori (leffi della più col- 
ta Tofeana favella ha recato, cosi ha acoefo quella no- 
flra Accademia de’ Subitanei ad ufare, come facciamo, 
pienamente la lode per elfo voi . E per vero dire la 
tanto lodevole voflra fatica nel ripurgare le Divine ope- 
re della Santa dagli errori in effe dalla negligenza de- 
gl’ impreffori fparli , e da quelli nella maggior parte 
difformatc, le tante faggie , e profonde vollre offerva- 
zloni non meno fopra la materna lingua, c Sanefe dia- 
letto apprelTo tutti i Ictferati di grazia , e di autorità 
ripieno , che fopra molti Vocaboli della Santa per mae- 
ftra del ben Vivere dagli uomini di Chrifliana perfezio- 
ne riconofeiuta , e da’ più antichi rinomati Scrittori 
cóme madre feconda del ben favellare riverita, fono 
tutte di ilimolo anche a’ più celebri letterati di accla- 
mare quello lludio , e fatìcoia diligenza , con cui abbiac* 
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ciafte, ed al termine bramato conducetela quanto no- 
bile, altrettanto dìflìcile ìmprefa, nulla però al votro 
gran fpirito inferiore . Quindi è che dal Comune degli 
Accademici debbefi diquefta ingegnofa polita edizione rin- 
graziarla , per avergli aperto un teforo di tante vaghe 
forme di favellare per tanto tempo fepolto. Conciofia* 
chè chiunque a leggere intraprenda, o fianfi i fentenzio- 
C dialoghi di Lcij o le piftole efficaci, potrà con mi- 
glior occhio ditinguere lo tile elevato fopra ogni in- 
tendere, la profondità delle fentenze, la mirabile fa- 
pienza , i mìfferj finalmente, e i fenfì, di cui afperfì , 
e adorni li refe la voffra ^anta Concittadina . Siavi 
dunque grata roffequiofa efpreffione del noftro animo, 
che una cotajito dotta, e utile edizione approvando , vi 
prega a render vie più chiaro il voftro nome col dare 
follecito alla luce 1’ altre opere alla Repubblica lettera- 
ria promcffc. . 

, Scnogaglia 30. Maggio 1717. ' . . . 

l • • * 

Devoti Obbligati pr» Servii, 
Gli Accademici Subitanei . 

* • * 

, I Paolo Coltelli Segretario. 

« 



LETTERA XXIV. 

{ 

De' Forzati tP Arezzo. 

O H quanto gode , ed efulta la noffra Accademia nel 
vcderfi onorata del preziofb regalo delle divine o- 
pere della Sacra Ambafciatrice, dell’ innamorata di 
Dio,accefa di Serafico amore, Santa Caterina da Siena , 
dal fino giudizio, e buon gallo di VS. lll^rilliina nelfuo 
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antico , € puro , c naturale idioma confervate , c dal- 
la dotta mano del Padre Burlamacchi illuftratc , e di 
nobilhlime olTervazioni arricchite ! V. S. Ilullriffima ha 
moflrato , che le parole di una Santa così eccellente , 
le quali prefe dall’ alto , e da Dio dettate fpirano da 
per tutto una sacra interna unzione , poflbno ancora 

t er bella induftria , e per gentile difcernimento de’ 
rggitori fervire non poco ad adornare come gìoje , e 
ftelle la nodra Tofcana favella : talché (ìccome dèi 
ben governato vivere , così ancora del parlar netto , 
e fublime <la Ella Maeftra . Quella bella unione di 
fentimenti profittevoli , e di frali animate , e vive c 
pieganti , fa , che polTa farfene bella la lingua, 
lenza che ne tocchi il collume , nodrirfené lo fpirito, 
e il cuore non infettarli: lo che non in tutti gli fcrit* 
ti e di quella , e dell’ altre lingue addiviene , ne’ qua- 
li nel dolce liquore dell’ eleganza -, e dell’- eloquenza 
li dà talora a bere il veleno dell’ impurità , e della 
diilblutezza . Grazie a Dio , che ci fa vedere nella Sera- 
fica Madre i fentimenti di Paradifo conditi colla dolcez- ' 
za, c gentilezza natia della fua Patria , madre , c nu- 
drice in ogni tempo di bèlli, e lingolari, e rari fpiriti, 
che hanno fatto, e fanno tuttavia onore al bel Paefe, 

• 

• „ Che Appennin parte, e’I mar circonda, e l’Alpe. „* 

DevotilTime grazie rende P Accademia eternamente-» 
obbligata a chi fa tanto benefizio al Mondo letterario 
col fuo bel dìfegno di dar fuori gli Scritti più illullri 
degli Autori di fua nobililfima Patria , e che ha da- 
to a quello un sì nobile , e sì tanto , e sì leggiadro 
cominciamento . < . , 

Arezzo 31. Maggio. 1717, 

Divotiffìmo •, «d Obbligati ft>^crvit. 
Gregorio Redi Vicecullode, e Segretario 
dell’ Accademia • de’ forzati. 
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L E T T - E R. A ' XXV. 

I 

Degli Animojt di Cremona. 

E Sfendo ftati trafmeffi da Monfig. Anton Maria de’ 
Marchefi Pallavicini a quefta fua Patria i due li- 
bri diftinti in quattro tomi, dove fono regillrate , 
ed illudrate con erudititllme annotazioni dalla incom- 
parabile diligenza di V. S. Illunrìlfima la vita, e alcu- 
ne Opere di S. Caterina Sanefe , indi da un gentil Ca- 
valiere , qual’ è il Sig. Marchefe Manfredo Trecchi di 
lui cognato , comunicati alla noftra Accademia degli 
Animofi : nella medefìma , in congiuntura di ragunarlì 
per difcorrcre fopra la lingua Tofcana tanto necelfa- 
ria a chi fa profeflìone di Letterato, e maflìmamente 
a noi Lombardi , tra gli altri buoni libri approvati 
dall’univerfale aggradimento , fi fono letti i dottifllmi* 
e divini trattati della Santa medefìma , contenuti nel 
tomo quarto , e a pieni voti fi è affermato , e con- 
chiufo , che il Dialetto qui difpodo con si bella chia- 
rezza , e’ fpiegante , non ha punto di che cedere al 
Boccaccio , e al Petrarca di Lei coetanei , che fono 
per Io comun confenfo degli ottimi in quello genere 
appellati i primi , e i puri fonti delle parole più lim- 
pide , e purgate . Balli il dire , che si alta Donna traf- 
jc i Tuoi natali dalla nobililTima Città di Siena , di cui 
fìanii lecito il ripetere quanto di effa nel principio del- 
r intraprefa Storia Sanefe fcrive fìq. dal fecolo quln- 
todccimo il facondo Oratore, ed altretwnto infigne Fi- 
lofofo, e Teologo Agoflino Dati: opportunitate loci^u- 
bertate agrorum , terra , & marir ditione , veteri origine , 
ac parentum nobilitate , coeli clementia , divini cultur re- 
ligione , di fciplina virtutit , legum , atque inflìtutorum^ 
fanElimonia , mnltorum rerum laude ^ fludiorum denique ^ 
ac litterarum gloria cum plerifque, tir clarijjìmit Italiae Ci- 
vitatibut baud dubie conferri pojjìt. 

A quc- 
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A qucfte si macftofe prerogative , oltre l’ cflTere fta- * 
ta madre di cinque Sommi Pontefici , aggiungafi la maf. 
lima , che Città cotanto degna fi gloria ( pregio rarif- 
fimo a qualunque altra del Cattolichifmo ) di efporre 
all'adorazione sù de’ fiacri Altari benfdugento fra San- 
ti , e Beati . In cotefta inclita Patria feconda miniera 
del parlare più ficelto, dove accorrono gli Oltramontani 
a piantarvi CoTIegj per approfittarfiene , la noftra Prc- 
cettrice tutto il fiore della lingua apprefie in que’ tem- 
pi , che da’ più affiennati fi praticava , anzi , fie deefi dar 
fede fienra verun dubbio a quanto fierive di lei il Padre 
Raimondo da Capua luo Confiefibre, che la Santa Ver-? 
gine dettò in eflafi tutto quel libro, o fia Trattato, che 
dicefi della divina Previdenza, per dafci ad intendere, 
che quel volume non per alcuna naturai virtù , ma per 
virtù, dello Spirito Santo in eifia infiifia fu compofto, 
ben potrà ciaicuno, che il legga, l’intenda, e atten- 
tamente il'confideri , rimproverarmi di aver fatto un 
troppo dificonvenevole paragone co’ mentovati Autori 
del dir Toficano . Quindi in fegno d’ oiTequiofia ammira- 
zione al fatìcolb, erudito, c lungo ftudio fatto da VS. 
per lo pubblico bene intorno all’ opere di sì gran Màe- 
ftra , mi hanno dato l’ incarico di ringraziare il Prela- 
to , che ha noi favoriti , e di congratularmi particolar- 
mente con eilb lei . Io per tanto ne ho prefio l’ alfiun- 
to, e volentieri, si per rammemorare a VS. le antiche 
mie obbligazioni , non ificordevole di quando ella mi fe- 
ce giungere in dono le lettere ftampate del Signor Dio- 
mede Borghefi , in cui fi danno appunto pmiliflìmi am- 
maeilramenti intorno al regolato, e leggiadro fcriver 
Toficano , si perchè col rinnovare alla memoria del mon- 
do la dottrina fhipenda della Serafica Vergine, che di 
fe_ fleffia dille ('): quiii^uid in alio fifulo imiifibiU aohir ejl 
vidt , 6r intellexi anima gloriam Beatorum , Fu a tutti 
rota la fiublimità del fiuo ingegno illuminato da quegli 

0^ 2 cter- 
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eterni fplendori, che d'fcercro dalle cicatrici delle Sa- 
cratiirime Piaghe del Redentore in cinque raggi a fe-* 
gnare con sì preriofi colpi il corpo della Santa , di cui 
lembra, che il Poeta fcrivefle in acconcio: 

. . . 

(«) „ Pareva me, che nube ne coprìITe 
„ Lucida, fpcfTa, folida , c polita, 

„ Quafi adamante , in cui Io fol ferifle . . 

Aggradifca , ne la prego , VS. qudie riverenti , 
fincere efprcflioni , e compatifea , fe ho ecceduto i li- 
miti, e la norma di una femplice pi'iola , mentre alP 
opere , eh’ ella ha tra le mani di sì elevato argomen-_ 
to fi debbono i panegirici di tutte le Accademie, non' 
che della noftra , per ordine di cui , e per lo proprio 
rifpetto ollequiofamentc mi protefto. 

Cremona il r. Giugno 1717. l’anno 116, della . 
fondazione di nolira Accademia. 

I 

Dìvntipt, Obbligati^. Servii. 

- " Francefeo Arifi Segretario. 


LETTERA XXVI. 

Del Marche fé Agoflino TjimbarJi Segretario dell' Acca~ 
demia de' Ravvivati nel Seminario Romano . 

L ’ Opere della- gran Vergine , lume, ed ornamento' 
della Tofeana , Santa Caterina da Siena, da voi 
poc’ anzi riftampate , e rendute alla luce , giufia- 
mente coftituifeono volito debitore tutto il mondo Cri- 
Aiano, e letterato, quello per vederfi reliituito l’aggio 
di fucchiare da si buona madre il latte di si tenera di- 
vo* 

1 Dant. Farad, ». • 
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vozione , di cui van ripieni tutti i fuoi fcritti ridotti 
già a sì poche copie , che feinbravano ora mai poco 
men che l'epolti in una totale dimenticanza: quello go- 
de di avere lotto 1 ’ occhio i detti fapientiflimi di que- 
fta gran. Maellra di ben parlare , per opera voftra non 
folo ripurgati da moltidìmi errori , che vi lafciò fcor- 
rere l’ incuria di chi gli tra^'criifc » o l’ impreiìe , ma il- 
luilrati ancora coll’aggiunta di tante eruditilfime riflef- 
fioni , che fe la Vergine Sanefe ha la gloria di avere 
arricchito la Tofcana letteratura, e particolarmente il 
dialetto Sanefe di tanti, e sì graziofì vocaboli, e modi 
di ben dire , voi avete il merito di averci difcoperto 
sì preziofo teforo . Oltre a’ comuni titoli di obbligazio- 
ne , ne ha ancora di particolari , e proprj la nollra Ac- 
cademia de’ Ravvivati , e quelli, sì per parte della Santa, 
a cui.fe tutta quella Città capo del mondo è sì grande- 
mente tenuta per averle clfa rellituito il fuo primiero de- 
coro con renderle il Vicario di Grido, di cui già da più 
anni piangeva defolata la lontananza , betj .vede ognuno 
in quanta gran parte di tal debito venga quedo nodro 
Seminario Romano; si anco per riguardo a voi, che fpef- 
fo avete impiegato i vodri dudj per fomminidrare ora 
Opere, ora^ Intermezzi al nodro Teatro , ove più volte 
hanno fpiccato i graziofì parti del vodro fecondidimo 
ingegno . Ns dobbiamo qui per verun modo paifare 
fotto filenzio un altro legame , che con nuovo titolo 
a voi più fortemente ci dringe . Quedo è il Padre 
Germanico Gigli vodro degnilfimo figliuolo , che colla 
fua direzione , e rari talenti non manca di concorrere 
in tutte le occalioui, ad, ogni, maggior decoro , della 
nodra Accademia . Quindi è , che nella comune adu- 
nanza di tutti [gli Accademici coll’ allidenza -del Tur- 
, poè il Sig. Abbate Pietro Bcnavertiira.Savini no- 
dro degniifimo Principe , a pieni voti .li è determinato 
( ed a me, come a Segretario 11’ è data incaricata 
P efeciizione ) diiattedarvi il lòmmo gradimento, con 
cui da quede Accademie, fono date ricevute le fiidcìctte 

opc- 


ij6 Lettere delle Principali 

opere della Santa Vergine Sanefe da voi arricchite con 
si copiole, ed erudite aggiunte , rendendovi le dovuto 
gravie per 1’ impiegarvi che fate si utilmente a prò de’ 
letterati, ed efortandovi a continuare animofamente in 
una si lodevole carriera, onde a noi, e a tutto il mon- 
do diate prcfto a godere altri di quei frutti che, e la fu- 
blime eccellenza del volito ingegno, e l’ indefelfa applica- 
zione de’ voliti liudj , c lo ftretto impegno delle volito 
promell'e ci fanno ragionevolmente afpettare . Tali fono 
ì fentimenti di tutta la nolira Accademia , tali io fedel- 
mente ve li rapprefento , ed ad eflì ben volentieri mi 
fottoferivo. Vivete lungamente felice a decoro, e giova- 
mento di tutta la Repubblica Letteraria. 

Dal Seminario Romano io. Giugno 1717. 

» 

L’ Incollante • 


LETTERA XXVII. 

DELLA COLONIA NAPOLITANA DEL SEBETO. 

'Am/trantbo Sciadìtico Compaflori Arcadi Agerus Konacridef 
Sebethit* Coloni* Vicecufìot S. R. D, 

S Eraphicx Virginis Catharins Sencnlìs Epiliolas , 'dia- 
logofque , profas omnes nov* editioni ab Typo- 
graphorum mendis purgatas , temporum imperitia 
non bene , graphice potilfimum, pluries licer, non ta- 
men abunde imprelTas , rarilfimas , & quali nullas , 
ambientium copia perpenfa , delideriis ouorumeumque 
prillino nitori , gravi , 6r leporibus pieno idiomate 
maternae putitati a te reliitutas in lucem prodiilTe , va- 
riis undique celeberrimis Italis primum flagitantibus , 
& approbantibus Academiis , virifque litteris , & digni- 
tate clariflimis , nuper accepimus . Quantum mihi In- 
tronatorum in foderate tibi addiélilTimo , & huic tocl,' 

cui 
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cui vigli fum cietui Sebethi ad ripas florentilTimas Ixti- 
ti.T contulit nuncia fama , & ab Lauphilo Terio bine 
littcris , confeio comprobantc tu poteris jufte perpende- 
re, qui cunfVorum animis carus cs , & tuis perelegan- 
tibus , acque clucubratis fcriptis fatìus cs admirandus ; 
In hoc vero opere foto terrarum orbe catìiolicis quidem 
linguis per ivum celebrandus . Per te enini Senae fuam 
admirantur locutionis niatrem , ampleduntur Itali , nec 
refpuunt Barbari ; fuam agnofeit fapientilfimam revela* 
tse a Paracleto mvftic® Theologiae , Hieronymo., Augu» 
ftino , & caetcris Patnbus non imparem . Roma magi- 
ftram , Apoftolam, nec minus Tutricem, cujus facra li- 
pfana , uno , ut decuit , dicato altare , & Reginae Deiparae, 
fapientixfedi , & Catharinse merito Al pra Minervam illam 
in fabulis, fervac ac veneratur . Satis dicerem , fiCatharinae 
fcripta ab uno tantum Francifeo Salcfìo laudata probarem, 
fatis edam ab eruditilTimo Cardinale Bona ; fed quis nam 
non commendavitCoaevam Petrarcae? Quis tantam Virgi- 
nem non dixir plus pudicis labiis fuis contulilTe gravitate 
fermonis , pietate « & doftrina Hetrufeae lingu* fplcn- 
doris , quam non obleiBamentis fabellarum Bocatius ? Tan- 
dem quìfque fuam habet , faciente Catharina , Ixtìtis par-* 
tem ; tu meritis confonam honoris, &gloriac, & Rcf- 
publica literaria , te dante, non minus utilitatis, quam 
ornamenti: de quo majora femper fperamus: quem fo- 
fpitem noftra vota aufpicantur , expofeunt, defìderant . 
Vale, fodalis carilfime, & te nobis, & cuntìis ccetibus 
ferva incolumem. Vale. 

Dat. Ncap. Id. lun. MDCCXVII. 


Ad Sebethi ripas 
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LETTERA XXVIII. 

Degli AJlruJi di Moat' Alcino . 

S Appiamo per certo, che fino ad ora quali tutte le 
Accademie fi fono gentilmente congratulate con V. 
S. Illuftriffima del plaufo ; e dell’ univerfale appro- 
vazione, che hanno incontrato le opere di S. Cateri- 
na , mercè della voltra indcfelTa fatica , e particolare 
attenzione , con aver giunte , e con belliflime annota- 
zioni di nuovo imprelTe, ficcome ancora, che le mede- 
fimc non celiano di ftimolarvi a pubblicare la tanto de- 
fiderata raccolta de’ Vocaboli della Santa, che benvo- 
lentieri tutti d’ accordo riconofcono , ed accettano per 
vera Maeftra della più pura tofcana favella . Contenta- 
tevi per tanto , che alle univerfali acclamazioni fi ag- 
giungano ancorale umili nollre preghiere, le quali quan- 
to mancheranno di pefo in paragone de i più autore- 
voli uffizi paffati feco in tal congiuntura , altrettanto 
fiam certi , che abbondano di fervore , e di zelo ; Pe- 
rocché a dare in occorrenza qualche particolar contraf- 
fegno di lode , e di venerazione verfo le opere della 
Santa Verginella Sanefe , oltre la pietà, e la dottrina, 
l’erudizione, & il purgato Tofcano parlare, che in ef- 
fe fi rinviene , invitano anche le poefie del noftro Ana- 
llagio in commendazione delle medefime , tempofa pub- 
blicato . A pervadervi poi, e per dir meglio, a pregar- 
vi iftantemente , che vi compiacciate divolgare l’accen- 
nate raccolte de’ vocaboli , ci muove fortemente il vivo 
defiderio, e l’interefTe, che abbiamo di fcntire, chefia 
fatta giulizia una volta al Dialetto di Siena , perchè 
così reftcrcmo difefi ancor noi, che poco, o nulla ci 
difcoftiamo dall’ idiotifmo di lei. Terminata pur dun- 
que per gloria della vollra nobililiima Patria , e per 
nrfiro comun benefizio le bene intraprefe fatiche nel- 
la gran raccolta delle graziolìlìime voci Cateriniane, la 

qua- 
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quale fe parrà ad alcuno accrefciuta di foverchio » e 
rintoppata ( per ufare un termine efpreflivo del no- 
ftro Anaftafio ) non dubitiamo per niente , che appref^ 
fo i letterati Italiani più culti , c inditferenti per qua- 
lunque Tofcano Dialetto , averi Tempre il credito di 
ricca , ed inefauda miniera ritrovata da voi con grande 
Audio , e sì degno per accrefcere il teforo di noAra 
lingua , e venerando profondamente la voAra dottrina » 
ed il voAro merito, ci diamo l’onore di dedicarci. 

Mone’ Alcino i 6 . Giugno 1717. 

Divotift, Obbìigatifs. Serviti 
• ■ Gli Accademici Adrufi . 

■ • * l*f’ Antonio Sfttgn» Segretario t 

• / I , 

lettera XXIX. 

X. ^ ’ I 

De' Muti di Reggio . ' 

C On tutto che in concorrenza di tanti , che meri- 
tamente fi fono congratulati con voi , Illudriflì- 
• mo Signore , per la gloriofa fatica , che avete in- 
traprefa , di mettere in una nuova , e piena luce le 
opere maravigliofe della vodra Santa Vergine Cateri- 
na, noi fiamò per comparire fra gli ultimi: potete nul- 
ladimeno accertarvi , che fiamo dati fra i primi in ac- 
cogliere colla dovuta venerazione un così nobil pende- 
rò. Certamente a noi tocca fopra tutti il vantaggio di 
poter compierò in poche righe la molta .lode , che vi 
dobbiamo : e confermando al prefente , quanto vi è da- 
to 'fcritto finora, offerirvi raccolti in un folo i tanti 
benigni applaufi, che vi hanno dato le più celebri Ac- 
cademie d’Italia. Perlochè nulla più- ci rimane , che 
l’ appalefarvi . con quanta anfietà., dopo di avere altre 
‘ - R - voi,; 
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volte ammirato' V opere di si gran S., le afpctti ora e la 
noftra Accademia de’ Muti, e la noflra Colonia degli Ar- 
cadi , accompagnate dal votlro preziofo lavoro, per arric- 
chirne quella la fua piccola libreria e qiiela l'umile fuo 
ierbatojo . Noi fiamo pcrlnari d’aver femprc più a cono- 
fccrc,che il Divino Spirito, i il quale morie il cuore della 
I, ,ppn|a.n« »:icòra ia lingua, quafi godeire,che 
àn'dalifcro i di Lei fcritti adorni del più lerlb Dialetw 
Saneic , ficcome vanno ricchi d’ogni documento più 
fanto. Cosi nelle piante, e nelle gemme vediamo, che 
il Ibmmo Artefice dopo di averle riempiute al diden- 
tro di molte falutevoli virtù , fi è compiaciuto al di 
fuori puf anche con più vaghi colori, e colla più chia- 
ra luce abbellirle r In quel pregio appunto , in cui fi 
tengono le più eccellenti piante, e le più rare gemme, 
terremo noi la si fàmofa opera, che preparate, e unen- 
doci a tutti gli altri, che vi amano, e vi reverifeono, 
più di tutti ci protclliamo . 

Reggio i8. Giugno 1717* 

4 i 

Devoti fr. Obbligati ff. Servit. 

• I Cóhfcrvatori dell’ Accademia de’ Muti . 

, Francefea Borghi Segretario^ 


L E T . T E R A XXX. 

1 

De i Rinvigoriti di Foligno r 

3 • . 1 ■ . i 

I L celebre voftro nome , IlluftrHfimó Signore 1 tanw 
chiaro per le fublimi produzioni del voftro fec^do 
intelletto rèndefi oggidì più famofo , e voi 
Tare Tempre più benemerito della Repubblica letteraria 
colla pubblicaz.ionè; ehC' andate difponendo , o tacen- 
«lo tuttora delle opere di più feelta lette ranira , c ot 
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più colta favella de’ voftri glorio)! concittadini . Tali 
fono appunto quelle della non meno dotta , che San- 
ta Vergine Caterina Sanefc con sì lodevole diligenza 
da voi nella nuova edizione ripurgate, e illudrate , c 
da chiunque ha fior di fenno, e pregio di buon parla- 
re cotanto applaudite, che del compimento loro lafcia- 
te imprellb un troppo gran defidcrio per vederle fre- 
giate di tanti eruditi lavori , che promettete a perfe- 
zione d’ un* opera così cofpicua ; E tali faranno an- 
cora tutte quelle fatiche , che fi ammireranno fulla 
fcelta raccolta degli fcrittori volgari Sanefi , che già 
da qualche -tempo tiene impegnata l’attenzione del vo- 
lito fpirito.. Era ben dovere, che le la Santa Vergi- 
nella fui "fiorire del miglior fccolo della favella Tofca- 
no, a fronte ancora del famofo Francefco Petrarca, fu 
un miracolo dell* eloquenza, e coll’energia del fuo San- 
to parlare avvalorato dallo Spirito divino tentò , c ri- 
dutfe al fuo buon termine il più grave , c malagevole 
affare del mondo Cattolico , onde ne venne caratteriz- 
zata dall’ infigne penna di Pio II. ne fuoi veri! eroici ; 

„ Illa potcns verbo, ac opere omnia corda trahcbat 

„ Ad iè hominum, ut magnes ferrum &c. 

reftalTcro ancora per benefizio, e confolazione de’ Pode- 
ri al miglior lume di fua nativa bellezza le fublimi 
forme del fuo dire , che , come fu in quei tempi la 
confufione degli uomini più facondi, così verrà a effcr 
mai fempre l' ammirazione de’ più prudenti . E ben co- 
nofce ognuno , che per quanto eminenti fi fiano i 
pregi delle profe di qucfla gran Vergine, o per la San- 
tità delle dottrine , o per la profondità de’ fentimenti , 
o per la forza dell’ ef^cflìoni , fi follevano con egual 
vanto per la proprietà, e per l’eleganza delle parole 
e meritano l’ intiera lode , come 1’ hanno fempre ripor- 
tata da tutte le nazioni per la finezza di un fior di 
lingua anche in quelle voci , che con dilHnu grazia fo- 

R 2 no 
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no le più prette dell’ Idiotifmo Sancfe. Quindi è, die 
con fomma avvedutezza pcnfafte voi di compilarne un 
Vocabolario a parte, o fiafi un apparato di annotazio- 
ni fu le voci tutte praticate dalla Santa , c di moflrar- 
le imitate, e autorizzate coll’ufo de’ migliori Scrittori I 

Sancii ; imprefa , che accrefccrà ricchezza a i Diziona- ^ 

rj d’ Italia , darà perfezione alla vo'ira Grammatica 
Tofcana, e farà meglio conoscere con quanta ragione 
le divine opere di sì gran Santa vengano anche vene- 
rate , come teli di buona lingua fra gli altri Scrittori 
claffici della volgar favella, e con quanta g'u tizia da 
Jacopo Filippo bordi, da Girolamo Muzio, da Giu'lo 
Lipfio , da berdinando Vghellio, e da molti altri au- | 

torevolillimi letterati (ìa (lato lodato il dialetto Sanefe. 1 

Non ha bifogno il voilro fpirito di elfere inanimi- 
to in un’ impegno così glorioso : debbefi però al vo- 
ftro bel genio ogni atto più diflinto di ftima, e a’ vo- 
ftri benemeriti fudori ogni più giu!ta riconofeenza di 
approvazione , c di lode . Concorrono a gara per com- 
pier quell’ atto di giuflizia con voi le più celebri Ac- . 

cademie , c i foggetti più eruditi d’ Italia ; e farebbe ' ^ 

fiata un’ omitlione troppo biafimevole della noflra Adu- j 

nanza , fe avelfe mancato di avanzarvene , come faccia- i 

mo , le nollre più fincere congratulazioni , per le par- \ 

ticolari convenienze, che interelfano la Città noflra nel- 
le glorie della Santa, e in quelle di Siena. 

Confclfiamo ben volentieri di non legger mai fen- 
za tenerezza di affetti , e fenza fentimenti di gratitu- 
dine le lettere, che la Santa Vergine Sanefe fcrilTe al 
nodro famofo Trincia dominante di quella Città , c di 
altri convicini luoghi , le quali fervano d’ illruzione ad' 
un Principe veramente Crifliano, e furono un dolce (li-, ' 

molo di pietà al felice governo di quel Signore , che^ 
infervorato da i documenti della Santa impegnoffi con 
tanto di zelo alla difèfa del Papa , e della Chiefa Cat-j , 

tolica , che meritò i facrificare per elfa la vita fotto il I 

ferro di quei nemici , che oltraggiavano con titolo del- I 

■ u ^ 

ì 

I 

I 

I 


Digitized by Google 


Accademie d’ Italia. 133 

la Lega della libertà, onde la S. medefima confolando in 
un’ altra lettera Giacoma di Ede riniafa vedova per la 
morte di lui fi elprime in que.le parole. Che Dio l’a- 
veva chiamato a Ce per /' amore , che e^li ebbe all' ani- 
ma Oia alla quale ebbe tanta miUricordia , permettendo y 
che mtrijJ'e nel Cervizio di Santa CbieCiye volendo y per- 
ché V amav i di Jìn^nlare amort , provvedere alla /alate 
fua y permite di condurlo a quel punto, il quale fu dol- 
ce all anima fua . Al che allude il nollro Monlìgnor 
Frer.rl contemporaneo della Santa Vergine nel luo Poe-, 
nra del- Quadriregio , fingendo di vedere il detto Trio-, 
eia tutto cinto di fplcndori nell’atto del Ciclo. 

Chi è colui , che il raggio ha tanto adorno . 

,, O Dea Fortezza , che ficcome il Sole 
1 yy Faria la notte parer mezzo giorno? 

E quanto a Siena , afcrlve a ftia precifa gloria la 
noftra Patria , che l’ amorofo penfiero de’ Sommi Pon- 
tefici 1’ abbia felicitata in diverfi tempi col governo 
Ecclefiaftico , e l'ecolare di vent’otto ragguardevolilfimi 
foggetti delle più cofpicuc famiglie Sandì, Bichi, Bonin- 
fegni Colombini , Fortiguerra , Orlandi , Patrizj , P-ctrucci .' 
Piccolomini, Salimbeni, Rinaidini, Tolomei, c altre mol- 
te . E arrivò . a tanto P anjore di Pio li. impegnato 
egualmente nelle glorie di Siena fua Patria , che ne’ 
vantaggi di Foligno fua Città diletta , che oltre a mol- 
ti. decorofi documenti , che ci ha lafciati della fua pa- 
terna beneficenza, onorò nell’ iftelfo tempo quella Cit- 
tà di tre famoli fuoi Concittadini, dandole per Vefeo- 
vo il Beato Antonio Bottini , che vi erelfe il ricco mon- 
te della Pietà, e ampliò lo Spedale degli infermi, fa- 
cendolo aggregare a quel famofo di S. Maria della Sca- 
la di Siena ; Per Podellà Bartolommeo Bettini fratello 
dello llelfo Prelato , e per Governatore Francefeo Pa- 
trizi Vefeovo di Gaeta, celebre per le molte fue eru- 
dite opere , e dillintamente commendato da Biondo 
•• • Fla- 
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Flavio . E voleflc Dio , che fi trovafle oggi una lapida 
antica , indicata in una lettera ferina da Foligno dal 
luddetto Governatore ad Agoftino Patrizi , che fi ha 
fra le altre latine in un noftro codice manoferitto di 
quei tempi in data li 27. Ottobre 1461. , che refte- 
lebbe in chiaro la denominazione di Foligno avere la 
fua origine da una certa Fulgiuia ( erudizione fin’ ora 
incognita a chiunque ha fcritto di quella Patria ) che 
fu veramente una Dea , come prova in una fua dilfer- 
tazione il noftro Immaturo Giuftiniano Pagliarini , con- 
fcftando in tanto , che il merito della prima feopena 
debbefi alla diligenza del Patrizi Sanelc. Nè debbciì ta- 
cere r obbligo , che profefliamo all’ infigne Claudio To- 
lommei per la liima , e amore diftinto , col quale ri- 
guardò il noftro Petronio Barbati, cui dedicò una del- 
le fue nobili opere, che andava facendo intorno la lin- 
gua Tofeana . Impegnati noi dunque per tanti giudi 
motivi nelle glorie della Santa , c in quelle di Siena 
c’ intereflìamo altresì nelle voftre, fupplicandovi a con- 
folare fempre più colle nuove produzioni di quante ave- 
te intraprefe virtuofe fatiche P efortazione ^ll’univer- 
iàle letteratura d’ Italia , e vi facciamo divotiftìma ri- 
verenza . 

Foligno 25. Giugno 1717. 

Dft/ot/'/J. Obhligutirf» Servir, 
Gli Accademici Rinvigoriti . 

Claudio Gigli Bolognini Flavj Principe 

dovati Battila Boccolitti Segretario . 


LET- 
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LETTERA XXXI. 

Degl' Accademici Ti fatti • 


L a noflra Accademia novellamente eretta ftima quan« 
to merita l’onore, che VS. Illulìrillìma fi è com’ 

• piaciuta di farle , partecipandole ravvifo della nuo- 
va edizione per Tuo mezzo fegmta delle opere di San- 
ta Caterina da Siena, fornita di erudizione, e politez- 
za, c purgata dagli errori di fentimcnto , e di parole, 
de’ quali le 'vecchie ftampe erano ripiene. Ella certa- 
mente, con tal fatica , e con le altre, che va meditan- 
do fi è renduta benemerita delle glorie di si eccelfa 
Santa, della venerazione de’ fuoi di voci, e della To- 
feana eloquenza ; Imperciocché ficcome la ftefia è po- 
lla nel Vocabolario della Crufea al numero degli Au- 
tori del buon fecolo , e de’ Maefiri del ben parlare , e 
tale è dagli Scrittori comunemente giudicata, così era 
convenevole , che le fue opere fi vedelfcro in luce con 
quella pulizia , e perfezione , con cui le fcrilTe quell’ 
Angelica penna dall’ eterna fapienz^a alfiftita . Onde da 
noi meritamente fi applaude a si utile , e bella imprefi, 
fione per vederli in clTa dal Cielo si altamente favori- 
ta , dove 


,, Da Crifto prefe l’ultimo Sigillo. „ ‘ 

Ci rallegriamo dunque con VS. Tlluftriflìma , quale 
con si accreditata , c lodevole imprefa abbia dato al 
Mondo nuovi Seggi del filo ingegno , e dottrina , a 
tifeaiarando 1’ immortai nome della l'ua nobililììma Pa- 
tria, in cui fi è mantenuta Tempre la buona coltura del 
Tofeano idioma , ed è di rari ingegni Tempre fecondo . 
Pertanto ^nfortandola a fimili gloriofc iinprefc, e di- 

cbia- 


! 
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chiarandoci perpetui ftimatori della fua virtù) le faccia- 
mo divotiflima riverenza . . . 

Fifa 28. Giugno 1717. 

Detiotip. Obhligatift. Servita 
Gli Accademici Pifani. 

per 'Brandaligìo Veneroji Segretario . 

Kjtnier Bernardino Fabri Vicefegretario» 


; LETTERA XXXIl. 

Dei Cofianti di Camerino . 

L ’Imprefa già da VS. Illuftriflima incominciata con 
univerfale approvazione , ed ora felicemente con- 
dotta a fine di riliampare le opere della gran 
Ma^ftra di divozione , e di ben parlare Santa Caterina 
da Siena , ha non folo adequato , ma vinto ancora di 
gran lunga 1’ afpettazione, che di effa haveva concepu- 
to tutta la Repubblica Criliiana , e letteraria , mentre 
non folo fi. vedono, girar per le mani di tuttiirendute 
al pubblico r opere fuddette, delle quali in quefti ul-i 
timi tempi non fi trovavano, che pochilfime copie, ma 
fi vedono, e corrette da que’ moltilTimi errori, che fu- 
rono lardati feorrere nelle paflTate impreflìoni , e arric- 
chite colla copiofa giunta di eruditiflime oflervazioni , 
le quali quantunque, indrizzate a fare fpiccare il luftro 
della Tolcana favella , e particolarmente del graziofiflì- 
mo dialetto Sanefe, di cui quella Santa Vergine fu fem- 
pre amante in tutti i fuoi ferirti ; non è però , che 
non rendano aincme un’ illuflre tellimonianza del fecon- 
diflimo ingegno , a tutti per altro ben noto, di VS. Illu- 
Ariflima , a cui nel comune gradimento , col quale , è 
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finta ricevuta qucfia Tua erudita fatica, fi è filmata in 
obbligo ancora la noftra Accademia , alla quale ella fi 
è degnata di rapprefentare i fuoi fentìmenti , c ciò an- 
che per la fpeciale relazione, che con la Santa Vergi- 
ne Sanefe ha quefia nofira Città , in cui fiorifeono più 
nobili famiglie, che traggono da Siena la loro origi- 
ne. Rendiamo dunque a VS. IllufiriiTmu ben vive gra- 
zie per l’impiegarfi, che ella ha fatto, in un lavoro si 
giovevole: e pregandola farcì prefio godere altre fuc 
opere, delle quali, attefe le fue promefle , viviamo in 
grande afpcttazione , reftiamo con ogni maggior dirao- 
firazione di rifpctto, e di filma, ' • J ■ 

Camerino 3. Luglio 1717. 

Devoti fi. Obblijfatìrr. Servii, 
Gli Accademici Cofianti. 

t • 

^ LETTERA XXXI, IL i ' 

Della Colonia Sibillina di Tivoli.-' 

t 

L a vofira pifiola , in cui ci richiedete del nofiro • 
comune parere, intorno all’ opere finora da voi fat-t 
te rìfiampare della Serafica Apoftolica Vergine’ 
Santa Caterina da Siena vofira Concittadina, letta nel» i 
la particolare adunanza di^quefia nofira Sibillina Colo-r 
nia degli Arcadi, non potè non incontrare . appò ognu«. 
no accoglienze benevoli: onde carica d’approvazioni, 
e di applaufi a voi ne fa fuò ritorno per atteftarvi 
quanto dal Sibillino Collegio fi ammirino le fuddettc 
opere , che (lima affatto ammirabili : Elleno fono ope- 
rp , che fi commendan da fe, nè abbifognano di altra 
approvazione, che le renda pregevoli; avvegnaché . f* 
ben rimirali quel che elle fono in fe fteflc, fi ftarà in 
ferie fc meriti maggior maraviglia o la gran parte del- 
’ S la 
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la Divina ineffabil Sapienaa , che contengono , o la_. 
forza dell’ eloquenza abbellita dalla purità, e nobiltà 
del dialetto, con cui la palesano; poiché fc la dottri> 
na è feda , e profonda , le voci con cui la fpiegano, 
fono (celte , c le maniere del dire fono alfai vaghe. 

Se poi fi confiderà qnel di più ,> che dal vofiro indu- 
ftrioib' ingegno hanno acqaiitato, difficilmente potrà rin« 
venirfi cofa da aggiugnerle per poter dirle arrivate al- 
la total perfezione, giacche non folo le avete ripur- 
gate da tanti , e tanti errori di locuzione , e di fen- 
tenza , onde le paflfate inrpreflìoni per l’ ignoranza de’ fe- 
coU, e più degli ftampatori andavano diiforniate , e tra- 
vifate dagli antichi originali della Santa , che le com- 
pofe ; ma di pià: le avete cosà bene illudrate colle of- 
fervazioni intorno all’ ifioria di que’ tempi tanto cala- 
mitofi alla Chiefa,' e ali’ Italia, che comparifeono mi- 
gliori di fe medefime . Laonde fe prima erano in tale 
dima apprelTo la Repubblica letteraria , che venivano 
riputate tra le migliori , e più commendabili , che van- 
tafle la nofira Tingua ; molto , più rifquoceranno da 
ognuno sì bella lode ora , che comparifeono in luce co* 
si purgate,. ed abbellite. Si rallegra adunque con voi 
tutta la nollra Colonia di così belle, e induflriofe fa- 
tiche da voi. incraprsfe , e fi congratula inficme con la 
nobiliffima Città di Siena , teatro , che fu fempre di 
lettere , e feconda non meno di lettere , che avendo 
data alla luce la Sama^ che tali opere compolè, l*è 
toccato altresì cf ellèr madre -di chi tali opere si fat- 
tamente abbellì * . < 

Dalla Capanna del ScTttatojo della Colonia 

' ' Sibillina j. Luglio 1717» 

j: ■ TeoMe dctiorefe Vicecuàtode olTequiofiàs, 

* d ' • LET- 
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LETTERA XXXIV. 

Dei Rozza di Siena, firitta nell' antico volgar Sane fi» 

D a che abbiamo vifto alcuni fogli del Vocabolario 
Caterìniano, che con tanto credito VS. Illuftrif- 
(ima fta componendo, fiamo flati un pe7.7.o nelle 
due fc dovevamo fcriveric, rallegrandoci feco della bel- 
la fatìga prefa per foftenere la noftra lingua Sanefe , 
o ringraziandola perchè ha fatto capitale dell! ftram- 
botti de’ noflri antichi Rozzi , rammentando ancora la 
noftra Congrega . Io verità ci peritavamo a mettere la 
bocca in cole, che non fono della noftra sfera: e feb- 
fcenc adeflb 1 ’ Accademia non è compofta , come fuflc 
amicamente , di fola gente , che Aia a buttiga , perchè 
la maggior parte de’ noflri fiinno di lettara , nondime- 
no ci. pareva d’ avanzarci troppo a metterci in com- 
butta co’ letterati di primo grido : ma finalmente ha 
vento in noi tutti i rrfpetti lo ftimolo di gratitudine, 
e ci fumo rrfoluti , giacché in altro non potiamo niente, 
di confclfare almeno a VS. Illuftriilìma il nortro debito 
in quefta pubblica forma. Già anco prima eramo de- 
bitori di molto , perchè lei è fiata Tempre l’ anima di 
tutte le noflre forte o dandoci T invenzione , o ravvi- 
vando col fuo grand’ ingegno tutte le rapprefentazioni 
Boflre fceniche, o trionfali , ma particolarmente fom- 
miniftrandoci tante belliflime Commedie , o fatte a po- 
rta per noi, o tradotte dal Francefe, nella recita del- 
le quali , per quanto ci fiamo fludiati di farle onore, 
n’ aviamo però Tempre noi riportato di più per le Tue 
maiaviglioTe invenzioni , e per .quel tanto miracolofo 
1 Ino ftilc ferio ridicolo , nelle quali due cofe lei per 

fentimento di un Poetone di prima riga , c di una na- 
zione non inclinata ad adulare i Foraftieri, ha fuperato 
tutti i moderni, e tutti gli antichi. Ma laflando anda- 
re le, obbligazioni più vecchie ( che per altro non in- 

S 2 vcc- 
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vecchiaranno mai nella noftra memoria ) quefto favore 
di averci mefli nel fuo libro, ficcome fi può contare 
fra i più fingolari , che VS. Illudriflima poteife farci , 
co;) è da noi ricevuto con tutta la filma , e con tut- 
to 1’ oflequio che fi deve: anzi in un certo modo do- 
viamo ringraziarla di tutto quanto il Vocabolario, per- 
chè difendendo con eflb lui la nofira bella lingua vol- 
gare , noi più d’ ogni altro viene a difendere, che fia- 
mo l'oliti di parlare, e di fcrivare giù alla buona, co- 
me vien viene , fenza , che ci facciamo afearo , come 
fanno altri, certe parole antiche, e certi modi di dire, 
i quali , come aviamo letto nel fuo libro . fi dicevano 
in Siena anticamente anco a tempo della nofira Santa 
Caterina , e da lei medefima fi fcrivevano . Ci fa don- 
que miir anni , che venghin fuora tutte le opere della 
Santa con tutte le fue annotazioni , e con tutto il Vo- 
cabolario delle fue parole: perchè, come diceva a que- 
lli giornacci uno de’ nofiri, che in quefie materie non 
è oca , e che la fa tanto di latino , che di volgare. 
Santa Caterina era viva, quando tutta la gente di To- 
feana parlava beniflìmo naturalmente fenza regola di 
grammatica, e fenza arte veruna; anzi, l’ uomini di ftu- 
dio allora parlavano più Latino, che volgare, come fra 
r altri ha fatto vedere un certo Signore Muratori in 
certi titoli , e pofiille Latine fatte dal Petrarca ne’ 
fuoi medefimi Sonetti in quel mentre li componeva ; e 
cosi [ diceva lui quel nofiro Accademico ] Santa Cate- 
rina , che era idiota , ne’ fuoi fcritti fa più autorità del 
Petrarca , e del Boccaccio , e dell’ altri letterati limili 
a loro, perchè quelli fcritti Hanno per l’appunto, co- 
me lei parlava naturalmente , fenza narcocchiare sù le 
regole , e fu le frali . Bafia , non tocca a noi entrare 
in quelli falceti , e molto meno conviene riportare den- 
tro una lettera tutto il difeorfo di quel nofiro virtudiofo, 
che la pigliava dalla lontana, e pretendeva, che pcr- 
infino Cicerone folTe fiato di parere , che la proprietà 
del parlare fi confervi nella gente ordinaria , e parti- 
• . . . co- ' 
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colarmente nelle femmine , che converfano con poca 
gente. VS. Illuftriflìma , quefte cofe le fa meglio di noi, 
c faprà ancora a menadito quel paffo di Cicerone , do- 
ve CralTo difcorre della fua Suociara vecchiarella , la 
quale, dice, che parlava Latino proprio' come Plauto, 
benché luffe nata qualchè centinaio d’ anni dopo di lui , 
e confervava la grazia medellma della pronunzia, c 
femplicità di parlare imparata dal nonno, e forfè an* 
cora dal bifnonno . Ma noi adelTo portiamo le mofche 
in Puglia, rammentando a VS. Illuilritrima fìmili cofe. 
Refla dunque, che la preghiamo a fcufarci di tanto ar- 
dire, e che ringraziandola di nuovo della bontà , che 
ha per noi, e confortandola a dar l’ultima mano a quella 
fua beli’opara, & immortale, ci dichiariamo per Tem- 
pre. • 

Siena io*. Luglio 1717. 

Dìvotiff’ Obbligatipr» Servit» 
Gli Accademici Rozzi . 

L’ Infocato Arcirozzo . 

Lo Scelto "Segretario . 


L E , T T . E R A XXXV. 

Degli Incolti di Torino. 

E Sfendo giunta a notizia nodra la faggia., e lode-' 
volilTìma imprefa , con cui ella va divifando con 
attentidìmo zelo una nuova edizione dell’ opere di 
Santa Caterina da Siena , unitamente ad un nuovo Vo- 
^ cabolarìo compilato , e comporto di ogni voce , e frà- 
fe ufata dalla fuddetta Santa' nelle Tue profe , fatica 
appunto' d^na del fubblime intendimento di VS. Illu- 
ftriflìma , a cui non tanto dovranno fapcrne grado i 
moderni Scrittori, quanto quegli avvenire, traendo e- 
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glino da sì fatta cara , quanto loro potrà agevolare 
con maggior commodo il confeguimento dell! ufo più 
puro^ c dcll’intelligenra più ficura della volgar lingua , 
che a’ buoni tempi fiorì ; venne nella pubblica feorfa 
dieta dei 25. Luglio, tenutali ad onore del noftro Rea- 
le Clemcntifllmo Protettore , determinato di porgere a 
VS. Illuftriflima le noftre più affettuofe congiatularioni, 
concorrendo ancor noi con ogni più difti/ita venciario* 
re, ed olTequk) nell’ approvazione di tutte le fuddette 
opere, e profe di detta Santa , ricevuta dall’Accade- 
mia nollra come Maelìra dell’ Idioma Tolcano , proto- 
iìando pure in ogni forma più autentica di averle fom- 
mamcntc in pregio, fìccome fono apprellb le più cele- 
bri , ed acclamate Accademie de’ letterati Italiani . Del 
che recandone ad ella 1’ olivo , fpcriamo noi, che, com- 
piuta fia la ftampa , ci favorirà di trafmetterne a noi 
alcune copie , avvifandoci .infieme il prezzo loro peli’ 
adequato rimborfo , ed augurando a VS. Illuftrill ma 
ogni più peretta , c defiderata falute pel compimento 
felice di una si lodatiflìma opera, ci dichiariamo. 

Torino il i, Agofto 1717. 

Devotifr» OhUigatifi. Fervit. 

Gli Àccademici ' Incolti . 

Il Dottor Carlo Rìcba Segretario * 


L. E T -T E R . A XXXVL , 

Degli Agiati di Rimini, 

A Ben lodare 1 ’ opere llillate dalla facra. penna dcl- 
1 ’ Apollola Sanefe Caterina ^ faria d’ uopo richia- 
mare al Mondo 1 ’ anime più facrofante . Così 
nelle pillole , rame nei dialoghi inemendabili di que- 
lla incomparabile Vergine non evvi paiola, che non 

rac- 
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raccWucfa urf arc.im d’ altiltìmà doffrlna dmafa daf- 

10 S.jirito Sartto alla di lei mente di cofe celeri f>rc>- 
fondamente capace ; ficconie ancora non vi fe periodo, 
che non- fra del tutto conforme alla favella Sanefe^’, 
da cui hanno appre'a la purità della Tofcana locorio- 
ne non meno H Petrarca, ed il Boccaccio, che molti 
altri Scrittori del buon fecolo e che prefentemente 
Jécondo 1’ autorevole , e grar.iofa lira pronunzia arreca 

11 ptirgatilfuno dialetto del . ben favellate a tutte l^J 
altre Provincie . Voi pertanto , Illudrifsimo Signore , 
coll’ aver di bel nuovo refe pubbliche al Mondo 1’ Q- 
pere della volita Sanefe Serafina cotanto celebri , e di 
cccclfo giovamento a’ buoni fpiriti per la profondità 
degl’ inlegnamenn divini , che Vi fi racchiudono , met- 
tete in ammirazione non folo gli animi afeetici , che 
vi troveranno le maniere più facili, e più ficure di 
elevarfi a Dio, ma il buon genio ancora degli Scrit- 
tori dell’ età noftra, i quali leggendole fi aìficureran- 
no potere le fchiette frali , lo ftile fublime , le fenten- 

, ze profonde , ed i periodi fenza menda di fuperfluità 
di parole fcrvir loro d’ idea cfemplativa , perchè di 
Sanefe fcaturiggìne. E a tutto quello aggiungeralfi 
ancora la -rinomanza della vollra eruditilTìma applica- 
zione per cagione deli’ apparato all’ Opere di quella 
Santa , che voi avete meditato di fare, con' cui arri- 
chirete di nuove voci il Vocabolario famofo della-. 
Crufea con alto decoro della Patria, c con più veno- 
llà della Tolcana favella , 

Da quella noltra lineerà, e dovuta efpreflìone ben 
potete dedurre, SavilTimo Signore, che noi abbiamo 
ficura confidenza, che ogn* altra Opera da voi com- 
porta , come di ottimo letterato , farà meritevole del- 
la venerazione della pofterità , perchè attilfuna ad am- 
raaertrare chiunque verrà dopo il noftro fecolo, per- 
chè non mai feompagrrata da quella fubblimc ccccUcn- 
zà , che rende gli Scrittori immortali ; e fc avrà vi- 
ta, come fperiamo, un. nollio' Concittadino, che net- 
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h famofa Aduran7a degli Arcadi di Roma è il Pa- 
ftore Agumede Sciatìo, farà ben degna memoria nella 
Storia , che egli va teflendo della noftra patria , di 
quel celebre miracolo operato da Dio in Fra Favolo 
Spannocchi Sanefe a tempo di Sigifmondo Malateftì-. 
Signore di Rimini , nè mancherà di applaudere elio 
ancora al voftro fommo fapcre di poema degniflimo , c 
d’ iftoria Refta in tanto , Tlluftriflìmo Signore « che 
voi da tutto quefto argumenttate la geniale inclinazio- 
ne, che ne profefliamo, di godere 1’ onore de’ voftri 
iiimatiilìmi comandi, mentre con pieno rìfpetto ci raf- 
fermiamo 

• I 

Riminì 15. Agofto 1717. 

Devoti ff. Obblìgatift» Servii, 
CU Accademici Adagiati. 

LETTERA XXXVII. 

Dell' Accademia della Città di Cajlello, 

G iunta per mezzo del gentile , ed eruditiilimo Sig. 
Bernardino de’ Conti di Campello all’» Adunanza 
noitra la notizia delle utili , e virtuofe oiTervazioni 
del vofiro celebrato ingegno fatte fu l’ Opere di S. Cate- 
rina da Siena in prò della Tofeana favella, rifolvè la 
AelTa , che 1’ infufhcienza mia vi efprimeflc , quanto 
oltre quell’ obbligo , che co’ profelfori di buone let- 
tere ogni Accademia vi deve , vi fiano ed e(Ta Adu- 
nanza , e quella Città per ciò tenute : quella e per 
l’utile, che fpera dall’ Opere d’ una Santa , che in- 
fieme Ai gran maellra del noUro più fcelto idioma , 
c che nel loro dottrinale furono per fovrumane e ce- 
lefli da’ più autorevoli Scrittori della Chiefa Cattolica 
canonizate, c per ,lo avvantaggio, che per certo per- 


Digitized by Google 



• Accademie d’Italia,- ’ r4y 

fùadcfi fbrtirà alla Repubblica ' letteraria da dette . ol^ 
fervarioni, parto del voflró valore» che ha faputo col- 
la dolcevra , e purità della lingua, e coll’ amenità: 
dello ftile ponerfi fenra contradhione nel primo rango 
de’ migliori letterati del noftro fecolo : quella perchè. 
profelTa alla celebre Siena, Patria di sì gran Santa, 
e voftra , non folo t tutto il concetto d’, una delle me- ■ 
elio parlanti Città di Tqfcana, e del più purgato dia- 
letto; ma dilHnrione di ftima, d’ affetto, e di allean- 
7a , e. per li . parentadi , che fono paffati, e paflano 
fra le più qualificate Famiglie dell’ una, e dell’altra, 
e per le Cariche più cofpicue , che li Cittadini di quel- 
la in quella,' c.di quella in quella Città in più e di- 
verlì fecoli' replicatamcnte con piena lode follcnnero,- 
i nf^mi de’ quali riferir qui per conformarmi alla ri- 
chiella brevità di lettera tralafciq. Anche i Servi di 
Dio de’. paffati , e' de’ prefenti tempi, che in effe fio- 
rirono, palfarono fra di loro o lànta amicizia, o amo- 
10^0 defiderio d’ imitazione . Ne’ paffati fccoli ‘ mira- 
bile fu r amicizia fra il Beato Giovanni Colombini Sa- 
rete Tllifutore della . Rdigipnc Celata , : od' il Beato 
Baccio Bonori Veicovo , e Cittadino Tifernate , a fc- 
gro. che il primo fu dal fecondo; ricevuto nel Tuo pa- 
lazzo, Vefcoyalc, ed aflìllito' nella fondazione del fecon- 
do Convento della fua Religione in quella Città . Lo 
Beffo Vefeovo allorché da Urbano Sello fu inviato 
Nunzio in Toscana per/ comporre < le note differenze 
de’ Guelfi c Ghibellini', ' fu ' ohoVevèlmente’ In detta., 
fua Legazione ,ricevuto d^ll’ Eccelfa Repubblica Sane- 
fc . Molti, e vari altri Servi d^i Dìo de’ fecoli paf- 
fati , de' quali fu fecojidiffima j madre 1^ vollra grao 
Patria , ebbero particolare- onore,- e amiciria! coi Ca- 
Bellani: e due' accidenti occorfi ne’ due paffati me/ì fer- 
,VÌranno a dimoflrare P amicizia, 1’ amore, e. divozio- 
’ che - anche ne’ predenti tpmpi, fra loro cdnferyafi,' 
* Padre Tommafini volle hèl Sanefe.' finllr 

?o’ fuoi giorni le fuc Apolloliche fatiche j ma non 'fini 
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già d' a mire quéi popoli fortunati, mentre anco dopo 
morte dà loro continui fegni di tenerezza . La gran 
Serva di Dio Salpizia Lazzeri, che pafsò al Cielo il 
28. dello fcorfo Maggio, come leggefi nella fua vita 
manufcritta, fì prefe per guida nel viaggio intenzio* 
naie del Calvario la Tua avvocata Santa Caterina da 
Siena, di cui trattiamo, e le riufd si buona maellra, 
e l'corta, che ottenne quel celefti favori , che la Di- 
vina Bontà fì è compiaciuta manifedare dopo la di lei 
morte nel fuo cuore. Quelle, c molte altre rifleflioni, 
o valorofo Signore, oltre il voBro merito, hanno mof- 
fo la noBra Adunanza a farvi queBo attcBato di fua 
(lima, quale fpcra riceverete In grado. ReBa folo, che 
voi perdoniate a me, fe ho .malamente poBo ad -efè« 
cuzione 1' incarico datomi, a che deve muòvervi i’~a* 
nimo voBro grande, e la confideraziòne di/nùa debo- 
lezza poBafi per fola ■ ubbidienza al cimento, 'in cui 
non fperO altro vantaggio , che quello di fottofcrì* 
vermi ' . • " 

• I * * - 

Città di CaBèllp 4. Settembre 1717. ’ 

■ Il < • DtVOtt/r, Obbltgttùft, Serviti Wf# 

'• Niccolò Tattarinì • 


, L ETTE R A XXXyilL 

tnccfù di. Orvieto» ' 

E Ra chiaro finora il voBro nome, HIuBrilsimo Si- 
gnore, nelle Accademie d’ Italia per le voBro 
vaghilfime, ed ingegnofiffime poefie, ma con buo- 
na voBra pace molto più farà gloriofo anche preflfb 
de^.poBeri per quella onorata imprcfa , che .adeffp 
avete condotta a fine nella nuova edizione delie Opere 
ormai si lare della "Serafica Vergine Santa Caterina da 
‘ -, Sie- 
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Siena voftra Concittadina. Voi con ciò avete dato il 
comodo di gufiate un pafcolo abbondante, e deliziofo, 
o piuttoflo una manna a chiunque abbia fapore o di 
pietà, o di erudizione, o di letteratura Tofeana, In 
tutte le Lettere, e nel Dialogo, e in ogni altro, che 
li contiene in quella preziofa raccolta , vi è un par- 
lare così vivo, cosi accefo, cosi divino , che imprime 
nel cuor di chi legge fenfi di teneriflima divozione . 
La (ìoria poi , e la cronologia di quei tempi quanta 
luce ricevono dalle note , e oflcrvazioni diligentiflìmc 
aggiunte all’ Opera! Ma ognuno, che abbia in pregio 
la più gentile Tofeana favella , vi rimarrà fpecialmen- 
te obbligato per quello ricchilllmo teforo di vocaboli , 
dì formolo, di frali, di collruzioni, e d’ ogni altro or- 
namento proprio di una perfetta dicitura ; ciò che non 
dovrà parere lode Hudiata , o efaggerata a chi conllde- 
ri,che la Santa Donzella , oltre relìcre nata nella volita 
Patria, madre, c macflra di tutte le 'grazie del ben 
parlare, e oltre l’ eller fiorita nel-fecolo. d’oro, del- 
la buona lingua Tofeana, fu eletta da Dio, acciò col- 
la forza della fua eloquenza A poùotiea tirallè a fine 
a prò del Crilliancfimo malagevoUlIimi affari: Quindi 
è , che graviflìmi Scrittori nella purità dello Itile , e 
in tutto ciò che è fior di lingua non dubitano di 
agguagliarla al Petrarca, e al Boccaccio. Per la qual 
colà i libri da voi pubblicati potranno fervire d’ un 
nuovo, teflo autorevole a tutte le_ Accademie d’ Ita- 
lia , che gullano del più proprio dialetto Tofeano , ora 
che voi gli avete, ripurgati- da tante feorrezioni, che 
erano feorfe nelle llampe antiche, E per vero dire 
neffuno meglio di voi poteva riufcire. à cotale Impre- 
là si per il comodo di confrontare , tanti efemplafl 
anche mannfcritti -, che fi confcrvavaao - irj Siena , si 

? 5r la perfetta cognizione v che avete del puro idkHnt 
olcano . Ognuno però dovrà fapervene gràdd, ve- ' 
dendo quafi aperta di nuovo a pubblico giovamento 
una fonte si limpida dì pietà ^ di ^ erudizione } c dell* 

T 2 più ' 
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più graziofa favella. Ma la noflra Accademia viene, 
aflretta da ragioni più fpeciali a congratularfi con elfo, 
voi, c a ringraziarvi con ogni piu viva efpreiTione 
d’ oflTequio , perchè con invitta alTiduità , fatica , 
difpendio avete ridotto alla fua nativa perfezione di' 
Ailc que'ia celebre dettatura . La vodra Serafina lì • 
modrò parziale verfo de’ nolìri Cittadini : c tra lo, 
altre memorie egli è certo, che 1 ’ Abbate di Sant’ An- 
timo Don Giovanni di Sergardo Orvietano fu fuo di- 
fcepplo : anzi egli ebbe la forte non folo di trovarli 
a Roma prefente al di lei felicilTimo tranlito , ma-, 
eziandio di am nini'ìrarle I’ Elrema Unzione. Si leg- 
gono più lettere della Santa dirette a lui, come an-,- 
che a Suor Daniella d’ Orvieto , e a Matteo di To-, 
muccio parimente Orvietano. Gradite pertanto, Illu- 
ftrifs. Signore, quelle noftre teftiinonianzc di rifpetto, e 
di gratitudine, e feguite a farvi merito Tempre mag- 
giore colla Repubblica de’ Letterati , con che vi fac- 
ciamo devotilfima riverenza. 

f 

• * t 

Orvieto 25. Settembre 1717. 

Devoti fr. Obbligati Cf» Servii, 

Ciò: Marcello Tarugi Arcincolto d’Orvietoj 


; LETTERA XXXIX. ; 

' ' . , - * / 

Degli Tnneflatt dì Afcoli . • . ■ > 

* ' « ' * 

D Ec molto la Repubblica de’ letterati a que’ valen- 
ti uomini, che a loro gloria, ed altrui profitto 
fi pofero a chiofare , ed ammendare infieme i te- 
Ai depravati deb Petrarca , e* del Boccaccio; molto più 
però debbeli alla erudita applicazione di VS. Illuftrif-* 
fima per 1’ utiliflimo impiego , con cui ha ripurgato da- 
gli oltraggi degli impreffori le opere ammirabili della 
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Serafina da Siena , arricchendole di dottilTime ofTcrva- 
zioni, per cui vengonfi redimite a quella originaria pu- 
riflima Tofeana favella , cui reca tanto di pregio il 
gcntiliflimo dialetto Sanefe , ammirato in ogni tempo 
in tutti gli autori , che in Città così nobile , e ben 
parlante continuamente fiorirono , dimodoché fembra 
doverfele fopra ogni altra il primato , fendo fiata fra- 
fcelta da Dio, qualora ha voluto parlar Tofeano . Agli 
univcrfali comuni applaufi dunque , con cui viene ricor 
nofeiuta la fublimità dell’ opera , e VS. Illudrilfima per 
uno de’ principali letterati de’ noflri tempi , unifee le 
fne lodi , ed approvazioni , anche quella nollia Acca- 
demia , che quantunoue delle più antiche d’ Italia , tro- 
vandoli citato fra gli fcrittori del buon fecole il no.; 
ftro Cecco d’ Afcoli per autorizar la favella di M. Fran- 
cefeo Barberino , ora rimanfì fcarfa di virtù , e di fa- 
pere . Gradifca per tanto, come la fupplichiamo, qued*; 
atto di dovuta riconofeenza , e di llima , che tributia- 
mo al fuo merito , ed augurandole quella immortalità 
di gloria , che le promettono le fue opere letterarie 1 
ti Toferiviamo con ofTequio. 

Afcoli 18. Giugno 1718. 

. Devotìfit Obbligatift, ServìK 

Gli Accademici Inneftati. 



LET- 
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LETTERA XL. 

Degl' Irrequieti di Salerno » 

L a riftampa dell’ opere della Serafica penna di San- 
ta Caterina da Siena , che il Mondo cattolico , 
e Letterario anriamente attendeva • non potevo 
meglio addoflarfì , che a VS. Illudriflima » e ChìarilTi- 
ma , acciocché veniflé fuori non folamente con bell’ or- 
dine concepita , e con nuove cofe ampliata , ma altre- 
sì emendata dagli errori , che oltre modo le difforma- 
vano, ficcome con fommo applaufo per mezzo della di 
lei ingegnofifTima indulìrùi) e delicata erudizione è fbr- 
tita. Quanto quella grande Eroina della Chiefa Catto- 
lica fi é renduta per lo pafTato famofa , c venerabile 
prcITp tutte le Nazioni CriAiane per la maravigliofa 
iua vita , e per lo mideriofo modo del fuo operare ^ 
altrettanto fi farà ora conta , ed illudre nella repubbli- 
ca delle lettere, in maniera , che il leggere le opere 
fue ferviri di fommo profitto non meno per la faiute 
deir anime , che per la coltura della favella , fe ellono 

{ >erchè dettate, dallo Spirito Santo a parere di più 
bmmi Pontefici , e fcritte nel buon fecolo della lingua 
Tofeana, fono ugualmente miniere di cclefte dottrina, 
c di purgato parlare , come la lodata Vergine tra i 
claflìci fcrittori di Santa Chiefa , c tra i primi della 
Crufea annoverata fi vede • 

La noftra Adunanza per tali cofe con VS. Illuftrif- 
fima , e Chiariflìma quanto alcun’ altra fe ne rallegra , 
e gode oltre modo , che di bel nuovo per mezzo fuo 
rifiorifea il pulito dialetto Sanefe, cioè di quella Città, 
dove bada folamente il nalcere per parlare con linguag- 
gio di favio , e per vivere con fama di letterato; ed 
augurandole perciò una lunga continuazione d’ anni a 
comun benefizio , la prega ad accettare con la fua gen- 
tilezza qued’ attedazione , che fa a perpetua gloria del- 
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rilluftriflima, e Chiarìffìma fua pcrfona , e della fua 
nobiliiriina Patria Madre Tempre feconda di letterati * 
molti de’ quali han dato norma alle più infìgni Accade- 
mie d’ Italia , tra’ i quali un Alcibiade Lucarini alle no- 
Ilre Salernitane. 

I 

pata in Salerno nella nodra 'Accademia P anno 
del computo volgare 1718., e della fua nuo- 
va erezione fotto il titolo degl’ Irrequieti 

l’anno io.il dlzo.de! mcfc VI. • ■ 

1 

Fra Tommafo Maria Alfani de’ Predicatori 
Principe. 

Domenico Cedari primo AiTiftente. 

D. Giudrppe Maria Salfano fecondo Aflìdente, 
D. Girolamo della Chicfa Salernitana Canoni- 
co Cardinal Diacono de’ Vicarj Segretario. 
Domenico Curcio Alunno l’ ha regiflrau a fo. 30. 


LETTERA XLL 

Dei Seminario di Montejiafcone , ' " 

A Vere a cuore la gloria della patria y eilère di qual- 
che Donbil profitto agli ftudi, promuovere con 
zelo gl’intereffi della Religione , è il carattere, ed 
il dovere di buon Cridiano, di degno letterato, e di 
favio , ed affettuofo Cittadino . E perchè il foflenere 
quelle parti, e foddisfarc pienamente alle loro obbliga- 
zioni' porta feco pregi tali, che ancora fcparatamente , 
e divifi fono buoni a rendere un uomo riguardevole , 
e grande , non v’ ha dubbio , che ove fi trovano aflìe- 
me uniti, c raccolti, non formino un merito ftraordi- 
nario , c dilli nto . Voi , Gentilillimo Signor Girolamo 
nella nuova, e delle antiche più compita, e più corret- 
ta edizione delle opere della gloriola Vergine, Santa 

Ca- 
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Caterina mirale certamente al confcgiiimento di que- 
fta gloria , nè potevano con uffizio più proprio fe- 
gnalare quell’ affetto , che alla voftra cara patria por- 
tate . Molti y ed elfi tutti fingolari ed infìgni fono i 
ineriti della bella , antica Siena ; ma quando ngn’ altro 
mancaffe , 1’ aver dato alla luce queda gran Santa > 1| 
effer legittima crede delle fue opere baderà fcroprc mai 
a far sì, che il voftro gentil paefe vada fopra ogn’ al- 
tro pacfe chiaro , e famofo , ovunque la noftra &ntit 
fima lede avrà credito , e nome . Era dunque fecon- 
do ogni ragione di oneftà, e fecondo ogni legge di do- 
vere , che alcuno de’ fuoi Civili , e ben coftumati fpiri- 
ti fi prendeffe il penfiero di adoperarli in modo, che 
nulla fi perdeffe di eredità così preziofa , ed a tum 
foffe nota , anzi a tutti foffe comune tanta ricchezza , 
pofciachè è egli quello lafcito di quei beni , che pol- 
Jono dividerli fenza feemarfi . 

La buona Santa Madre intefe forfè frangere pri- 
mieramente il pane di vita , e di falute al fuoi buoni 
Sancii figliuoli ; ma perchè elfi non fchifarono giammai 
alcuna iTraniera gente--, quali che fuor di legge, fulTe 
gente di nafeita immonda, c di‘ftirpe contaminata , fo- 
no follcciti in raccòrrò , acciò non perifeano , i più 
minuti frammenti di quello pane celeflc ; ma lungi dal 
negarne altrui le bricciole , tutti accettano , tutti chia- 
mano , e tutti vorrebbono a piena menfa con elfo lo- 
ro . E' il Tofeano quell’ avventurofo popolo , cui , co- 
me di certa privilegiata fchiatta diffe la fcrittura , è 
toccata in forte la grazia del ben parlare , ed il Sa- 
nefe, che n’ è una delle più nobili, e fané parti, de- 
fidcra , c gode in diremo , che ancora alle altre na- 
zioni quella grazia ampiamente fi fionda , penfiero 
veramente degno di voftra Patria, e di voi; nè voi per 
efeguirlo potevate feiegliere mezzo più proprio di quell* 
nuova edizione, nè coglier tempo di quello più opportuno • 
Siamo in un fccolo , in cui fi ama dir buone co- 
fe, c dirle bene, onde ognuno cerca iftruirfi nell’ ar- , 

te 
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te di ben parlare , e di bene fcrivere : perchè final- 
mente egli è vero, che gii acquifti dello ftudio , ed i 
doni della natura comparifcono con tutto il fuo lu- 
ftro, c fplendore in un polito difcorfo, E perchè la 
via dell’ imitarione è più fpedita di quella de’ pre- 
cetti , ciafchcduno fi propone qualche buon modello, 
fu cui formarfi • E qui è dove fi fentono della gentc_/ 
dabbene i lamenti , ed i rimproveri , perchè appren- 
dendoli fàcilmente col linguaggio ancora il coltume, 
fi propongono certi modelli di ben dire , da cui non_. 
può irrpararfi, che del mal fare. Altamente fi dolgo- 
no, ed in aria di lamentarione , ed in tuono, fe vole- 
te , di predica dicono voler la oneftà , e la giulHr.ia , 
che fi confervi alle cofe la nobiltà del lor fine, e fe 
ne ufi fecondo 1’ ordine di quel fine, per cui fi trova- 
no fatte: le parole argomento, ed effetto di nofira ra- 
gli re , effcr fatte per li penfieri ; non poterli dunque' 
giufian ente proporre per idea del ben parlare quelle 
opere, dalle quali fi apprende a penfar cofe, che giam- 
niai fta bene il dire. 

Inorridifcono poi come ad abominarione di defo- 
Jarione veduta nel luogo Tanto, ove vedono da taluni 
fino alla fuperfiizione Boccaccefchi poco meno che po- 
rto fu gli altari per idolo un Novelliere: e non fan- 
no accomodare 1’ orecchio e 1’ animo a fentir parlare 
le buone, e delicate virtù in quelle ftefie guife, e col- 
le mcdefime parole con cui parla in alcuni libri il mal- 
nato fcorretto vizio . E di vero 1’ eflcre Boccaccefco è 

J |ualche cofa di peggiore, che 1’ elTere Ciceroniano di 
overchio; e pure voi fapete cofa cofiafle 1’ effcr tale 
ad uno de’ noftri Padri , e fra quelli alcuno ve ne ha 
de’ primi, il quale francamente dice, che ne patifeo- 
no , e foffrono violenza i noftri Mifterj , ove fono fpie- 
gati con voci tutte profane , e che colle fpoglie di 
Egitto non ben purgate refta profanato, non arricchito 
il Santuario. 

E' dunque un farfi altamente benemerito del ' Mon- 
V do 
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do Cri filano, e Letterario dare una qualche miglior 
educazione alla noftra favella, e toglierla fe non dal 
peccato, almeno dallo fcandalo , particolarmente che 
appo gli Urani patfa per figlia alquanto licenziofctta . 
Per voi non refta ^ che ciò non fiegua , e mentre ri- 
chiamate allo (ludio delle Opere di quella gran Mae- 
flra di fpirito, come ad opre di pura, e Ichietta fa- 
vella quei particolarmente, che fono deflinati alla fan- 
tificazìone , e difefa della Ctiiefa di Dio , avete la con- 
folazione di vedere applaudito alle vofire fatiche, ed 
ai volri difegni da tante illuflri Accademie, che per 
la volta Santa hanno prefo partito . 

Prclfo tutte le genti fu mai fempre forte , e le- 
gittimo il titolo di antica poire.fione , e fu ufo co- 
mune a tutt’ i popoli accordato da tutte le leggi, che 
fulla depofizione di più tefiimonj fi formalfero i giu- 
dizi, c fi proferilfero le fentenze . Fu dunque avve- 
duto configlio il vo'lro di ripigliare da’ fuoi principi 
la cofa , indi chiamare illuflri Accademie a deporre ; 
perchè cosi dopo il pofTeflb di tanti fecoli , dopo tan- 
te refe teflimonianze non voler tenere per Macflra di 
ben parlare la volita Santa è un violare il diritto 
delle genti , ed opporfi alla pubblica giuflizia . Ciò , 
che piacque fempre, e fu creduto da tutti , non può 
effere a meno, che non fia certo, ed infallibile. Di 
quello principio fi fervono fpelfo per provare la ve- 
rità di noflra Fede gl’ intendenti in Divinità, cd un 
noflro Padre altamente fi pretella , che il legame più 
forte, da cui veniva flretto, ed unito alla Chiefa fi 
era 1’ univerfale confentimento de’ popoli . Ciò , che 
bada per , iflabilire un articolo di Fede Divina avan- 
za ficuramente per fermare una propofizione di criti- 
ca grammaticale ricevuta da tante Accademie, appro- 
vata da tanti fecoli. Santa Caterina fu infegnata a 
fcrivere da S. , Giovanni , ed a leggere da Gesù Cri- 
flo; le opere, che efeono immediatamente dalla mano 
di "Dio efeonq tutte compiute, c perfette. Or fe la 
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Divina Sapicnra avefle rivelati a quella fu’a puriflima 
Spofa alti fublimi Millerj , e poi dettate barbare baf- 
fe parole averebbe fatto il più , ma non il tutto . 
L’ opera non farebbe riufeita ben finita , nè la Santa 
farebbe Hata formata perfettamente buona fcolara. Noi 
vogliamo crederlo, nè veruno potrà perfuaderci giam- 
mai, che nella fcuola del Verbo Eterno fotte il ma- 
gillero di S. Giovanni, che dell’ Eterno Verbo fcrilfe 
si altamente, s’ impari a parlare, e fcrivere feorretta- 
mente ; ma non per tutto ciò vorrete fame un punto 
dì Religione; ne farete bensì, fe ben vi conofeiamo, 
un punto di cavalleria , perchè farebbe certamente ver- 
gognerà colà, che provaflè ingrati i domeUicì chi trova 
cotanto favorevoli gli llraniéri, c non folfe accetta nel 
fuo paefe chi in ogni altro è tenuta in altilTimo conto. 1 
Quando voglia farli il findacato di fua pura, e 
fch’ctta favella fi ufi ancora con elfo lei la giullhia 
di giudicarne per rapporto al tempo in cui ville ; 
quando fi trovi qualche meno emendata, e dimelTa-. 
edivìone fe ne faccia querela al vecchio fecole , e fe 
ne dìa la colpa a quell’ ufo , che in materia di lin- 
gue per lo più non rende di fe ragione . Se corre 
quella equità con quelli , che per primi eletti maellri 
ci fi propongono, perchè non ha da correre colla làn- 
tità ? Lo ipirito profetico , che le fu conceduto dal 
Ciclo vede le cofe prima, che avvengano ; ma in elTa 
fu occupato più altamente , che in prevedere tifar ella 
allora di certe voci , le quali , benché nel fuo fecolo 
fulTero buone , e comuni , nientedimeno non farebbono 
poi nè poco , rè punto piaciute a llomachi fvogliati , 
fefiidiofi , e fchifi de’ nollri tempi . Comunque fiali a_. 
noi per diflctarci, non piace cercare de’ pantani di E- 
gitto , ove pofllamo bere a limpidi , e chiari fonti , da 
cui viene irrigata felicemente la faccia della Chiefa , 
ed ove avremo de’ dubbj, non vogliamo ricorrere a_. 
qualche ofeena Divinità , quando abbiamo e buoni , e 
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belli gli Oracoli in Ifraclle: e tanto più volentieri il 
ftremo , quanto che la giovanile età nollra ha partico- 
lari obbligazioni alla voiha Santa . Non isdegnò ella 
d’ impiegarli nella noflra direzione , ed oltre 1’ elTere 
Had Tuoi Difcepoli ancora da giovanetti il B. Stefano 
Maconi , c Barduccio Carreggiani Horcntino, fi leggo- 
no alcune fue lettere d’ irruzione a certi Novizi di 
Mont’ Oliveto , e più prediche fatte a’ Novizi della-* 
Certofa, tanto che la gioventù tanto di fecolo, quan- 
to di Ciiìeia , trova in quelle Divine opere bellilfime 
lezioni per fua condotta . Noi però , oltre a queftej 
ragioni a molti altri comuni , abbiamo de’ motivi par- 
ticolari d’ intereirarci nelle fue glorie . 

SI frefea , e viva è la memoria dell’ opere fatte, 
e delle dure fatiche foftenute per bene della Religio- 
ne, c dello fiato da quefia Melfaggiera di pace , o 
buona Minifira de’ negozj della Chiefa , che è vano, 
ed inutile di rinnovarne la ricordanza . Andata più vol- 
te in Roma , c di là più volte venuta in Tofeana , ha 
battuto frequentemente le vie, e più volte fra noi s* « 
trattenuta . Avrete voi altresì più volte oflervato , che 
ove le riufei di condurre a fine 1’ ardua iraprefa di 
riportare in Roma la Sede Pontificia , noi fummo i pri- 
mi a godere de’ benefizi di quefio ritorno , pofciachè 
ella approdò, e prefe terra col Sommo Pontefice Gre- 
gorio XI. ne’ lidi del mar Tirreno fu i confini della 
nofira Diocefi, tanto che il benedetto gregge di quella 
Chiela fu il primo, che andò incontro al fuo Lunga- 
meote fixfpirato Paftorc , ricondotto dalla gran Vergine 
Sanefe . I nofiri Italiani Scrittori chiamano i lunghi 
anni di lontananza da Roma de’ Sommi Pontefici gli 
anni dd cattivaggio Babiloncfc, fiochè il primo palfo^ 
con cui per opera di offa ufet io libertà il Pontifica- 
to Romano, fi mofTe in nofira Terra; Onde ia nofira 
Terra fegnata prima,® più d’ogni altra da orme veno- 
labili, c Xante, vorrebbe mofira^ nè fieriic,iiciagnta. 

, Ma 
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Ma cofa può far’ ella , cola poflìam far noi per 
lei « che fìamo la non inferiore femenza de’ Tuoi rac- 
colti ? Coaie abbiamo qualche particolare obbligazione, 
così vorremmo fegnalarci con qualche dilUnto uffizio di 
gratitudine. Ma dopo tanti elogi, dopo tante congra- 
tulazioni, dopo tanti inviti , che avete ricevuti , noi 
per quanto ufiamo di meditazione, e d’ ingegno, ve- 
nuti tardi, li troviamo tutti occupati , onde altro » 
noi non re:ia, che unire alle pubbliche acclamazioni le 
noftre voci, e battere per applaufo, e per allegrezza 
le mani. Quefii sfoghi naturali di cuore vagliono più, 
«he 1’ artificiofe parate d’ ingegno : graditele come tali 
da quelli che con tutta 1’ oilèrvanza oflequiofamente lì 
rafsegnano . 

Li 22. Luglio 1718. , 

Devoti fs. Obbligatip- Servi t. 

Gli Alunni , e Convittori del Seminario 
di Monte Fiafeone. 

LETTERA XLII. 

Degli Scelti di Varnn 

P Er calche tempo, Illuftriffimp Signore, fiamo ftati 
folpefi , fe della nuova edizione delie Opere del* 
I’ ammicabil Vergine Santa Caterina da Sitna ri- 
purgate , ricorrette , e alla vera fanità , cioè a dire al 
fuo natio , c .originale fplendore da voi ricondotte^,, 
dovevamo , come per altre Accademie s' è fatto , pre* 
teliarvì foicnnemente quelle vive immortali obbligazio- 
ni , che ognuno di noi ve ne fa . E in vero , come ei 
' era d’ avvifo, che non avremmo trapaifati 1 noftri li- 
miti , nè , come Tuoi dirfì , ci . faiemj^o inalzati fopm 
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la noftra datura, fe ci folTìmo fatti ad applaudcre a 
quelle ingegnofiflìme Poefìe , onde tanta ne venne al 
voftro nome celebrità , e fama , e onde noi abbiam.. 

: tante volte tratto che leggere con piacere che imi- 
'tare con penna, e talvolta ancora, col farle patfare_> 
da’ noftri ftudj privati a comune fpettaedo, che pub- 
blicamente , e con univerfale applaufo rapprefentarc ; 
Cosi più d’ una ragione ci pareva rimuovere dal ren- 
dere un fimil tributo d’ onore all’ ultima gloriofUTtma 
fatica voftra, in cui da tomo, che non U anneghit- 
tifee in una fola facoltà, altra troppo più pregevole 
avete felicemente arrivato. Imperciocché che noi ama- 
tori , e feguaci delle Mufe , con quella comecché fia 
cognirione, e intelligenza, a che fecondo nollro pa- 
rere fiam giunti, diamo un concorde attefiato della-, 
noftra Dima a chi è dèi numero di coloro , che ci feor- 
gono per quella via, che battiamo, che c’ indrizzano 
pel bel fentiero, c ci avvalorano col loro valore ; ognu- 
no, come facilmente 1’ intende, così 1’ approva. Ma 
come poflìam noi dell’ alte -materie , di che li tratta 
nell’ Opere della gran Vergine Caterina, far folamcn- 
te parola? come della voftra efattezza nell’ ordinarle, 
del voftro fapere, e di chi nell’ erudito travaglio vi 
fu compagno nell’ afpergerle di viva luce, dove per la 
lontananza de’- tempi, e per lo naufragio di molte 
memorie , venivano da feura notte non che ricoperte , 
cancellate, .e fpcnte ? Forfè che in fatto di purità di 
linguaggio , in fatto di erudizione cosi facra , come 
profana, in fatto di* critica, ed altre feienze tali pof- 
fiamo noi tanto, che il noftro lodare polla giuftifica- 
jc, e verificare il merito di chi è lodato? Con tutto 
quello, le chi mal può giudicare per fc medclimo,può 
non oftante giudicare coi giudizio de’ faggi, e -1’ altrui 
veggente occhio , ed acuto prenderlo per regola , e di- 
-rezione fua ; perchè non potrem nói attenerci a cote- 
fta maniera , c giacché non polLaa«o né precedere , e - 
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nè ancora accompagnare que’ gloriofi del voflro meri- 
to conofcitori infieme, ed efaltatori , venir per Io me- 
no lor dietro, e quantunque per gran diilanra lontani 
pur feguitarli ? Non prima ulcirono alla luce i facri , 
c atfatìcati volumi , di cui parliamo , che ne udimmo 
encomi per ogni lato, e fmgolarmente per parte di 
coloro , alla cui ombra crefcono i noftri ftudj , e per 
la cui cultura ( fe proprio affetto troppo non ci In- 
finga ) vengono fu lietamente , e la loro mercè pro- 
fperano alTai bene. Che non dicevano eglino del quan- 
to ve n’ era tenuta la Religione , in cui quella gran 
Serafina avea veduto si chiaro, e di cui avea parlato 
così fublime ? del quanto ve n’ era tenuta 1’ univer- 
fale pietà per lo tenero latte, che gli ancor pargoli, 
e per lo nudrimento robufio, che ne ritraggono i più 
provetti ? del quanto ve n’ erano tenuti gli amatori 
del terfo c puro ftile , e quelle Accademie in partico- 
lare, le quali a viemaggiormente polirlo, tutte, o gran 
parte intendendo delle dotte lor cure , mille trovano 
nel Sanefe autorevol dialetto del ben ragionare gen- 
tile avvenientiflimi modi? e per finirla , del quanto 
r ilìoria , a cui avete accefo face sì bella , del quan- 
to r eloquenza , a cui non di umana , ma di divina 
perfuafione aprifte correnti sì doviziofe? del quanto la 
poefia medefima , la quale in quella guifa , die dalle_^ 
facre altiflìme efpreflioni , fantafie , c fcappate del Re 
Profeta, quante può ella trarre decorofiilime , vivilH- 
mc, e divine grazie dal fublime , e da alto veramen- 
te fpirato lìile di quella Vergine? Perciò mentre udi- 
vamo in tante forme , e per tanti titoli celebrar la 
grand’ Opera, ci venne in animo di unitamente tclli- 
ficarvi gli altrui meglio , che i nollri fcntimenti, c 
prefentarvi affai più che quello, che a noi ne pare, 
quello che n’ è paruto a chi nella Rcpubblicà lette- 
raria fi può dir certamente , che abbia leggio di giu- 
dicatura, e onor di fufifragio . E chi fa, che nelia_. 
unione di^ tanti uomini di valore , di tante Accadc- 
1 • mie 
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inlc illuftri , dalle quali vi fon venute teftimonianre , 
ed elogi si belli, l’Accademia nollra, il meno, che 
pcflian.o vantare , non agguagli qualunque» altra , fc 
ella raccoglie il detto da loro , fe in certa maniera 
ferve di urna ai loro voti, fe viene, per dir così, a 
congregare la voftra gloria , a farne teforo , per met- 
tervi innanzi fotte una fola occhiata tutto quello, che / 
il Mondo letterario giovato tanto , e arricchito da voi, 
ha faputo dire in laude voftra ? Tanto nù hanno in- 
giunto d’ efporvi a nome Icro quefti Signori Accade- 
mici Scelti , i quali come fono ftati unanimi nel vo- 
lere coll’ atto più autentico , che per loro fi polTa , 
riconofeiuto , ed onorato il voftro merito, così^con_. 
unanime ardentiftimo defiderk) augurano a fe medcfimi 
altre fomiglianti occafioni , che gli obblighino a nuo- 
vamente ammirare il moltiftìmo, che volete, e potete 
cosi per ingegno, che per fapere . 

Dal Collegio de’ Nobili di Parma nella noftra 
Accad,emia degli Scelti 2. Agofto 1718. 

Trancefeo Moilegnani Segretario , 


LETTERA XLIII. 

Degli Offufeati di Ce fetta . 

D Ebbe molto a voi , IIluftrilTìmo Signore , il mon- 
do Cattolico , e letterario per la voftra lodevole 
fatica intraprefa nel rimandare alle ftampe le 
opere di Santa Caterina Sanefe ripurgate da voi accu- 
ratamente dagli errori , e di belle giunte de’ nuovi te- 
fti della Santa arricchite tanto nel libro del Dialogo, 
che delle fue lettere , ed eziandio delle copiofe anno* 
' tazioni del Padre Burlamacchi , le quali illuftrano la fto- 
ria di quei tempi j come infìeme P utile Vocabolario di 
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lecite voci tofeane in cflTc opere contenute, che a prò 
degli ftudiofi andate tuttora pubblicando . 

Non vi ha dubbio , che nella lettura delle mede- 
lime avranno celefle pafcolo quelle anime , che al Cie-' 

10 afpirano , e fodo animaeilramento quegl’ ingegni , 

che vogliono profellare l’ arte di ben parlare ; imperoc- 
ché si profonde fono le fentenr.e , si fina la Teologia ^ 
tanto lublime lo ftile, che fenr.a tema di troppo ardi- 
mento fovrumane le riputiamo, non che di donna ,,giu- 
flamente alTerendo , eh’ ella dall’ increata fapienza cosi 
bene ammacllrata imparò si fattamente a ragionare a’ 
cuori amanti della vera dottrina , e con tale purgatez- 
za di favella, che fenza pregiudizio della lode di quei 
Scrittori, che aldi lei tempo fiorirono , poifiamo anno- 
verarla fra i migliori Maellri del tofeano dialetto , ri- 
conofcendola in quello non punto inferiore al Boccac- 
cio , ed al Petrarca di lei contemporanei ,' e non me- 
no degna Cittadina, che gloria di Siena volita Patria, 
Città tanto benemerita alla fetenza, e di tutte le bel- 
le aiti adornamento. .■ ' , ‘ ' 

Pelate pur porfua^o, cht ficcomc' é Hata univcr- 
faln tnre approvata la ed'zicnc delle opere della San- 
ta, cosi è per incontrare fimigliante fortuna il Vocabo- 
lario, che in breve ci fate fperare debba ufeire da’ tor- 
chi . Anzi fiate certo, che la noflra Città, la quale con 
impazienza lo attende intiero, e compiuto, ve ne dimo- 
llrcrà più d’ogni altra il gradimento, come quella, cui 
toccò in forte cogliere un ramo della .nobile Sanefe fa- 
miglia Dandina qui fortunatamente trapiantata nel fe- 
cole quartodecimo, che fu pofeia , ed .oggi ancoja fi ò 

11 decoro di quella Patria ; ed altresì a riguardo del 
chiariflimo Bulgarini vollfo Concittadino , le cui erudite 
critiche al Poema di Dante refero immortale la penna 
del nollro Jacopo Mazzoni . 

Degnatevi intanto riconofeere in quelle fincere e- 
fpreflioni il genio propenfo al buon godo , del Sanefe 
dialetto , e confeguentemente la ftima , con cui riguar- 

X dia- 
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diamo la voftra Accademia Intronata , che fenza verun 
contrailo ebbe il pregio di elTer la prima fra le Italia- 
ne nell’ alzare Imprcla, e nel promulgar leggi; e nel- 
riftelTo tempo vogliate ravvifare il defiderio, che noi 
abbiamo di vedere Tempre più giullificato il voftro gran 
merito, e valore con altri, faggi, che produrrete alla 
Repubblica letteraria mentre per fine ci dichiariamo 

Cefena 8 . Settembre 17 x 8 . 

Divotiff» Obbligatift» Servit. 
Gli Accademici Oifùfeati . 
Marco TaJJ7nari Segretario , 


lettera xliv. 

DB 1 RAVVIVATI DI BENEVENTO. 

Al Cbiariffìmo letterato , e gran gloria delle lettere il 
Sig. Girolamo Gigli Sanefe , i Ravvivati , 

S Ono fiati fiior di dnbbio giufti , e ben meritati gli 
applaufi,i quali la Repubblica letteraria, e peref- 
fa le più infigni Accademie dell’ Italia hanno tri- 
butato alle divine Opere della gloriofifiima Santa Cate- 
rina da Siena, di bel nuovo date alle fiampe colla 
▼ofira fopraffina induftria , i dirigeva. Ed in vero una 
Santa cesi grande fcrilfe da fovr^rande maeftra , per- 
chè fu Difcepola ammirabile del Crocifilfo . Onde di 
lei attefiano gli oracoli del Vaticano : Doflrina eiut 
infnfa^ non Ocquifita fuit , Sacraram Titvrarum jtrofejfort- 
ha difficillimat de Dioinitate quaeftionet projnnenttbur 
re/pondit , La di lei locuzione In tutte le fue opere non 
è che purìlfima Tofana , perchè ebbe ella i natali nel- 
f Illufirifiìma Qttà di Siena , una delle più nobiR , e ri- 
nomate Cut4 della Tofeana , la quale ottimamente par- 
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la in tal linguaggio , il di cui dialetto fe non meno au* 
torevole, che grariofo, c pregevole. A ciò fi aggiugnct 
che una cosi inclita ^nta viife coetanea di Giovanni 
Boccaccio , e di Francefco Petrarca , due luminar] mag- 
giori della Tofcana favella . 

. Non meno giudi pofcia fono tutti gli encomi , che 
tutti i letterati hanno confacrati al voftro nome , co- 
me degno autore d’ una così applaudita edizione , ef- 
fendovi voi cotanto affaticato, c per ripulire gli anti- 
chi tefti della Santa foprapieni d’ errori per colpa de- 
gl’ impreflbri in parecchie impreffioni , e per arricchirli - 
di egregie ofTervaziom , e note , oltre all’ erudite anno- 
tazioni del P. Federico Burlamacchi della Compagnia 
di Gesù . Senza che voi col prezzo della voftra incom- 
parabil virtù vi avete da lungo fpazio di tempo com- 
perato le acclamazioni della fama, ed e(Ta ha di fover- 
chio bandite le glorie del voftro nome : e quello a voi 
mJ infiar triumyhi efì , ficcome de’ nomi de’ Marcelli , 
c de’ Scipicni fcrifie Valerio Maflimo . 

Il rott e (icffo , che voi averte in forte nel Battefi- 
mo , di Girolanto, quale fi venera per Dottor Mafllmo 
della Ch’efa Cattolica , vi battezza per dotto . Portan- 
do altresì, voi de’ Gigli il cognome , non potevate , che 
raggirarvi tra le glorie d’ una gran Vergine, che fu uno 
de i più odorofi , e gloriofi gigli di purità, che fioriffc» 
ro nei giardini della Fede. Scriffe per tanto incompa- 
rabilmente di erta il dottirtìmo Cornelio a Lapide: Vir- 
go Angelica y é* Virgo talif , ut effe fi a Jìt fortehtum o- 
mnium fkectilorum . 

Nr n dovrà poi recare a venin’uomo faggio om- 
bra alcuna di rtiipore , fe al rimbombo fonoro , e dolce 
degli encomi di tante , e le più celebri Accademie d' Ita- 
lia facciano eco anche gli applaufi della benché minima, 
cd umile nortra Accademia de’ Ravvivati . Se ella è 
forfè una delle ultime nell’ applaudere in ìfcritto, prc- 
giafi ad ogni modo fc noji la prima , almen tra le pri- 
me nell’ avere applaudito colla lingua Aibito che oiTer- 

X 2 vò 
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vò tutte le (opra Iodate opere della Santa glorificata 
colle dotte voftre note , confiderazioni , ed avvertimen- 
ti. Forfè quella nollra Accademia ha taciuto finora 
per dar luogo al fuono di trombe più fonorc , per poi 
arrivare il fiato della fua rauca tromba . Inalzando el- 
la per fpa imprefa una Fenice, che rinafce nel fuoco, 
col motto l’arturiente Rogo , non dovea che rinafcere 
dalle ceneri dell’altrui lodi, per celebrare condegna- 
mente le glorie vollre. Da un’Accademia di Ravvivati 
non poteano afpettarfi che ravvivamenti giulivi di lau- 
de a gloria di chi ha ravvivate le opere di così grande 
Eroina di Santitù , onde fono elTe giunte al colmo del- 
la perfezione . Quindi fempre più rifplenderà gloriofo 
'il vollro nome, c fovramallìma dovrà effere l’ obbliga- 
zione , che fuor di dubbio profelferà alla vollra Indù- 
Uria chiunque ha in pregio la vera pietà , le buone let- 
tere, e la Tofcana favella per quella nuova edizione 
da voi condotta felicemente a fine . Che fe taluni han- 
no pretefo di annebbiare le glorie vollre , ed otfufca- 
rc il candore d’un Giglio,, ciò non ha fervito,'fe non 
che o per farlo comparire più candido , o perchè fi av- 
veralTe di clTo quel Lilium tnter jyìnar . 

DI quelli veridici, e candidi fuoi fentimenti la no- 
ftra minima Aflemblea ha voluto , che voi folle accer- 
tato col mezzo del prefente foglio , affinchè folTe egli 
per r avvenire un tnemoriale perpetuo del nollro olfe- 
quio al vollro gran merito, ed un trofeo immortale del 
nollro’ debito . Rimane folo di fupplicare il Cielo umi- 
liflimamente , ficcome noi con i più addenti voti del no- 
llro cuore facciamo , di voler concedere a voi gli anni 
di Nellore , affinchè polliate con nuove , e dotte opere 
illullrarc le lettere , glorificare il vollro nome , e felici- 
tare le nollre brame. In tal maniera voi raddoppiarcte 
anche la gipria alla vollra gloriofiffima Patria , la qua- 
le da’ fuoi figliuoli afpetta non mcn che prodigi nel 
merito. E certamente chi nafee Sanefe, nafee obbliga- 
to^ all’ Eroico , e vive mancipato nel Divino: potendoli 
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ad ogni figliuolo di sì gran Patria appropriar le itiaefio- 
fe parole di Calliodoro: No« enim vobit bic crefcendi 
orda , qui multis eft . Saltu quodam fe provcbit vejlrx 
frofpt'ritat . Sola prfedio a vobts quatritur y cum vo- 
bis multa nafcantur, 

Benevento 20. di Ottobre 1718. 

, C. Arcidiàcono di Nicaftro Principe de’Ravvivati . 

■ Filippo Cufani Profegretario . 


LETTERA XLV. 

De i Sorgenti di Ojxmo . 

S ’Unifce agli applaufi univerfali delle Accademie d’ I- 
talia , fatti alla celebre opera del Vocabolario di S. 
Caterina compilata con rara maniera dal fegnalato 
ingegno di VS. Illuflriffima , ancor la noftra, in quella 
guifa, che con ugual pregio di lode applaudono al for- 
gente fole gli augelli tutti e maggiori, e minori; anzi 
darei per dire con fenfi di più profonda venerazione la 
noftra , sì perchè avvampò Tempre con impareggiabil 
fiamma d’ ardentiftimo amore e verfo P Opere , 
verfo la Santa medefima , Maeftra ugualmente delle 
virtù , e del faperc ; onde ne rifeoffe in ogni tempo 
benefizi non volgari ,1 e fopra' la felicità del noftro fe- 
cole vantaggiofi ; come anche perchè eftendo noi in_, 
•qualche parte diftanti dalla bella Patria di lei, ovo 
della locuzione fincera campeggiano più rigogliofi i fio- 
ri , come appunto in luogo, ove nacque, e lunga fta- 
gione foggiornò ella qual Maeftra del purgato parla- 
re, non giugnevano a noi quelli con tutta la natia 
loro vivacità, c fpiritofa bellezza, e però andavano 
fpogliati della loro totale venuftà i noftri difcorfi . 
-T ■ Quin- 
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Quindi è, che fe teftè tanto ci dolevamo , ora doppia- 
mente godiamo per eflcr noi ammeflì a panccipaity 
fìnceri i tei^i graziofi di Caterina , si per la proprietà 
deir efprcfsioni , e per la forra delle fentenre , come 
per la vivacità di quei lumi, i quali da più alta fonte 
a quella venturofa Vergine derivarono, c che voi in 
parte godevate per fortuna natia. Con che vi obbli- 

{ ;afte di maniera il fccol noftro, che vi tiralie dietro 
e volontà ancora più fchive , e ritrofe , tanto più , 
che ad una si rara dottrina della Santa fi aggiungono 
r erudite oflcrvarioni fatte ai Vocaboli particolari del- 
la medefìmà, e di altri celebri contemporanci Scrittcri 
Sancii , i quali giuftaniente compongono 1 ’ idiotifmo 
d’ una delle più inligni Narioni Tofeane , e le nuove 
voci , c forme di favellare , che fin al prefentc alla 
oblivione toglicftc, e però fi ammirerà colla feienra-. 
della Santa la gloria voftra , e fi confeflcrà in ogni 
tempo da i letterati la detta Vergine per Maeflra del 
buon favellare , e voi per ricuperatore benefico di un 
telerò comune ftimato , e da fiimarfi fopra ogni pre- 
gio, Quindi è, che 1 ’ Accademia noftra altro nrn hà 
intefo, che fare finceramente palefe il fuo fentimcnto 
verfo un’Opera si degna, e col defiderare a VS. lllu- 
ilrillima ogni felicità per compimento de’ fuoi benefici 
lludj fi pretella con tutto 1’ olTequio 

Ofimo li 15. Deccmb. 1718. 

Devoti ff. Obbligati fr. Servii, 

■ Gli Accademici Sorgenti. 

Onofrio Arcidiacono Bini Principe» 
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I LETTERA XLVL 

j De* DifuguaU di Recanati. 

I 'A Scriviamo fra le grazie, che né fu Iddio, quella^ 

' di avere da un Gentiluomo parziale della noftrii 

I < ' ' Accademia avuto fotto gli occhi le nobili fati- 

I che fatte da VS. Illudrifsima ne’ Colloqui » ® Lettere 

della infìgne Vergine Santa Caterina da Siena , det- 
tate certamente nel puro parlar Tofeano di quei tem-i 
pi , in cui la Santa vilTe , come nata in una Citrà ma-' 
dre di una si accreditata favella fecondo il parere di 
tanti Scrittori , intorno alle quali Opere molti Santi , 
e’ Sommi Pontefici hanno fiancata la penna per degna- 
mente encomiarle; e farebbe nofira temerirà di render 
maggior luftro a quella feienza, che venne dettata dal 
Padre de’ lumi , onde ha potuto illuminare anco Ia_», 
mente de’ più perfetti con i Divini infegnamenti ,, 
Certo è, che VS. Illufirifiima avendo ripefcato dal buio 
dell’ antichità tante, e sì diverfe notizie, e con tanta 
chiarezza fpiegate, nrerita, che tutto il Mondo lette- 
rato faccia plaufo a sì degna fatica. Noi con quefia 
riverente foglio ne formiamo un imperfetto eco, ma 
pieno di riluto, lafciando con gìufiizia le vofire lodi 
nella bocca erudita di tante Accademie d’ Italia , che 
r»n lafdano Tempre più di efaltare la voftra virtuofa 
fama ; ed in fine pofiìamo dirvi , che la nofira Acca- 
demia cHcndo de’'Difoguali , non ha termini uguali 
per lodarvi , ma bensì pronto olTcquio per riverirvi . 

- > Kecanatì dalla Sala dell’ Accademia quefio di 24. 

Gennaio 1719. ’ 

-V 1 *> ' J» i • ). 

'» ■ DevettCt. Ohhligatiff. ^era>it. 

I - Cat. Lucio Centofiorini Principe de' Difiiguali, 
'1. . LET- 
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LETTERA XLVII. 

De' Catenati di Macerata. 

Q Ucfta noftra Accademia de’ Carenati di Macerata, 
a cui VS. Illuftriffima ufando gentilerra, e favore, 
ha efibito 1’ Opere di Santa Caterina ài' Siena , 
oltre averlenc grazia, e merito, per ben compire l’in* 
chiefta fattale, deputò [ fecondo lo ftilc ] reviforc del- 
le medefime il Sig. Abbate Antonio Pain.ucci noftro Ac- 
cademkTo, e Concittadino, il quale facendone apprdp3 
relazione all’ Accademia, diede in ileritto la feguente 
approvazione . 

„ Incominciai [ come prima n’ ebbi 1’ ordine nel- 
„ I’ ultimo npUro cengreflb ] a rivedere, ed olìervare 
„ diligentemente il più che potei 1’ Opere di Santa 
,, Caterina dg Siena, di cui 1’ eruditillimo Sig. Ciro- 
„ lamo Gigli compatriota della Santa Vergine ha fatto 
„ copia a quella noftra ftefla Accademia per 1’ appro- 
„ vazione delle medefime, ficcome un tal nome tra le 
„ più antiche , ed un fomigliante onore fappiamo , che 
„ ella ha avuto in altri tempi ancora di fare efamina, 
M ed approvazione di parecchi eccellenti componitori . 
„ E certamente che non pure alla fovrumana, e celcftc 
„ dottrina , onde elleno fono ripiene , ma in riguardo 
„ eziandio alla politezza, e nobiltà della Tofeana fa- 
„ velia, in cui fono dettate, giudico, e ftimo che mc- 
„ ritino d’ eflere avute fommamente in pregio , c per 
„ cui anzi 1’ inclita Città d’ Arbia tanto di credito ot- 
„ tenga in regolare gli altrui, quanto è il merito ac- 
yy quillatofi in profcll'are gli propri ftudj della locuzio- 
„ ne, e della fua lìngua purgatiflima nel dialetto, ur- 
„ banifsima negl’ iòictifmi , c graziofiflìma nelle ma- 
„ niere , parendo a me , che di tutte quelle doti fieno 
„ fregiate le già conte Opere della Santa Vergine, 

maf- 
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maflìme nella forma , in cui il fuddctto Sig. Girola- 
„ mo col fuo ingegno, ed onorate fatiche ripurgatele 
„ per la rillampa degli errori de’ fecolì, c de’ ftam- 
„ patori , e ornatele di belle , c profittevoli ofTcrva* 
,, zioni nelle voci , le < ha rìmeife nuovamente alia lu- 
„ ce, e per ugual modo più accette le ha fatte un’ 
„ altra volta di ragion pubblica . £ come che in e(Te 
„ Opere fieno le pillole , ed i fermoni , fe mi è lecito 
„ parlare con tutto il rifpetto , fi trovino fparfe p'iù 
„ voci tinte di corrotta latinità , ed alcun poco di bar# 
„ barie rimafa ancora in Italia ne’ fecoli , ove vilTe la 
,, Santa , e ufurpate infiememente da altri buoni Scrit» 
,, tori Tofeani a lei fincroni , e taluna per forte da» 
„ gl’ iitelTi Danti , Boccacci , Petrarchi , da’ quali per 
„ altro padri, e maeflri. nacque, ed ebbe il .buon’.elTere 
„ la bella età della volgar lingua, e particolarmente 
Tofeana, è certo non pertanto, che l’accennate vo> 
„ ci apprclTo la Santa , ed altri autori ricevano , e ri» 
„ tengano tuttavia dell’ ufo , c da’ tempi d’ allora quel» 
„ la venerazione , che debbefi ad una cofa làcra , ed 
jj autentica dell’ antiebirà : fiecomc altresì altre ve ne 
„ hanno , che dimcftlche già , ed accomunate nella To» 
„ feana favella , fono da gran tempo dipofie dall’ ufo 
^ dei più recenti fcrittori , e quali morte ; ma quelle 
„ medefime l’ufo parimente regolatore, ed arbitro del 
„ parlare puote con ogni buona ragione tornarle in vi» 
n ta, rintetterle in corfo, e .rchder loro il perduto la» 
„ Uro , gialla l’ infegnamento • r — . 

.1 I ‘ ' . 

• . „ Multa renafeentut , quoe Jam ceetJert caJentque , 

„ Quae nane funt in bonore^vacabula ,Jì volet uTur. 

' 5> fiaes arbitrìutn eflytb' jut^ & forma loquendt , 

, ,«.£d altre finalmente ponno fembrar voci nuove 

y) nell’ idioma Tofeano, e nell’ illuOre- d’ Italia, fenon». 

chb in una lingua viva, qual’eila-è oggi l’Italiana,. 
yi chi proibifee d’ inventare , introdurre , ed ammettere 

Y an- 
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M ancor de’ nuovi vocaboli f)er augumeh», c ricchez- 
„ za della lingua , quando però abbiano analogìa di 
„ propor?.ione cogli ufati , virtù di giufto, e proprio fi- 
„ gnifìcato, e fieno -accrefciuti non con intemperanza, 
„ ma con parCmonia a giudizio de’ mac'iri ddl’ arte, 
' „ appunto come s’' incontrano ne’ libri della Santa ? 
„ Che fe-ad altra mai farà ciò lecito a fare, fuor di 
„ dubbio alla Città , ed Accademia dì Siena madre , 
„ e nudrìce delle buone ‘lettere , e de’ letterati , una 
„ delle ben parlanti , e nel parlare autorevole nella 
„ Tofcana, e nell’ Italia tutta: Perchè fermo mi già» 
,, ce nel cuore , che nell’ opere di S. Caterina da Sic* 
„ na debba feguire • tutta quell’ autorità pe« fe irteffe , 
„ e quel profitto univcrfaje nella letteraria . Repubbli» 
„ ca, cui egli dclTo il Signor Gigli fi è ben propello, 
^ c per cui {i è con graziofo officio adoperato. £ fe 
„ alcuna Accademia fi allegrerà di ciò, e prenderanne 
„ piacere , quella nollra Maceratefe dei Carenati ne 
„ prenderà ancora luco di gloria, avvegnaché in piò 
,, tempi, e fpecialmente nel focolo del cinquecento, di 
„ che ci parlano le opere loro, c le memorie nollre 
j, fiale avvenuto in forte d’ annoverare fra’ fijoi Acca» 
j, demici , e d’ avere qui in fua patria più valent’ uo» 
„ mini Sanefi per maedri , e profelTbri non più ddl*. 
„ feienze fevere,che delle amene: tra* quali per caufa 
„ d’onore, e per tutti ci balli rammemorare un Picco* 
lomini, fd un Bulgarini, oltreitanti degii altri e Au*' 
„ ditori in quello nollro Tribunale della iacra Ruota ^ 
„ e Giudici del nollro pubblico fin dai tempi medefimi 
„ in là, in cui vilTe, e fiorì la Santa Vergine, cioè 
„ dire, Giovanni da Siena Giudice civile di Macera- 
„ ta del Ecco per unto qualunque ei fiafi il mio 

„ giudizio verfo P opere della gran Santa Vergine dc- 
„ gne di tutta la (lima , e d’ ogni approvazione , che , 
,, ficcome porto nella fperanza , farà ricevuto , c fatto 
5, buono dall’ Vnivcrlile dell’ Accademia, per quanto 
„ han potuto giovarmi lo lludio fopra lo-ioedefuur, q 
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■„ la Alma del Signor Gigli, c T obbedienza ai voftri or- 
„ dini &c. 

Antonio Valmucct Keuifore Defittati * 

Ed avvegnaché la fuddetta approvazione piacefle 
a tutti , e parelTe riufeire a gran loda dell’ opere del- 
la Santa, e fervir loro colla critica, 'e giufta difefa di 
laido contro chi ofalTe riprenderne il dialetto, ed i vo- 
caboli , fu ella ricevuta di univcrfal confentimcnto del- 
1’ Accademia tutta con ammetterle come ottime, ed au- 
torevoli nella Tofeana lingua 1 Perché noi tutti laudan- 
do d’afTai Pimprefa, ed il chiaro fpirito di VS. Illu- 
ftriflima, che n’é l’autore, reliiamo verfo del fuo gran 
inerito coi fofcriverci. 

V 4 

Di Macerata li 20. Marzo 1714. 

Dtvotiff, Obbligatirtt Sernif, 

,t. . Giulio Cefare Archidiaoofio Compagnoni 

.... ■ j- ■ • Principe degli Accademici Carenati* 

,« ■ • . I . . Jgnaiiio Troll i Profegretario , 


■ L E T T E R A XLVHI. 

Degli Oziojt Ji Rttgiijt. 

• ■ '- .) • « 

L a ' fama, thè difende per tutte le parti dell’Vnl- 
verfo P eroiche' I virtù , e le operò tlluArr di S. 
- ' 1 Caterina j da Siena , tiene fvegliata non mcrio la 
vcneiazione delia Repubblica Criftlana , ohe P ammira- 
zione della Lencraria. Corrlfponde però alle pubbliche 
acclamazioni delle Contrade illiriche P Accademia no- 
ftrai , e ne prende oppommò argoittento ^Ita infigne 
•dizknie per VS. UiBAiiHuna' divulgata, arcndola ab-» 

y i bel- 
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belllta con ofTcrvazioni , c note , quali fperavsnfi da 
fpirito giudiziofo, pellegrino ingegno, e foda erudizio-, 
re. Per 1’ ìnduftriola voftra fatica naf'cono nuovi titoli 
di gloria al voftro nome , mentre aggiugrete nuova lu- 
ce alla vita per altro luminofa , e nuovi tefori alle 
opere preziofe della Beata voftra Concittadina. Il Ver- 
bo eterno, che prefcelfela per ammirabile ftromento della 
fua cclefte l'apienza , fcelfe non altrimenti voi per guida 
fjgace a rintracciare T oro ripoftovi , com.e in miniera; 
pcrlocliè propofe a’ Fedeli le fcritturc di lei quantun- 
que priva d’ ogni umana letteratura per oracoli non 
pur di profonda dottrina , che dì confumata perfezione 
del Vangelo. Ivi con forza prelfo che divina 1’ elo- 
quenza trionfa degli affetti , terreni , e vi rifplende la 
purità del dialetto nella femplicità del fuo nlttio cando-i 
re di proprie voci, e graziofe maniere nobilmente ar- 
ricchito ; a tale , che comunemente gli Vt»mini dotti , 
e del guflo migliore proveduti ftimano i componimen- 
ti della Santa Vergine tra’ più prcgievoli, di cui fe ne 
adorni la Tofeana favella, ficchè non fi.nieghi ed ella 
per Macftra del Chrirtiano vìvere , ed i libri di effa 
per ifeorta a ben parlare. Lode dunque immortale dee 
Riportarne il faggio avvedimento, e l’incomparabile vo- 
ftro confilio, che confortovvi a ripurgare lavoro si ec- 
cellente dagli altrui difetti , e mancanze . Mentre per 
tanto d’intraprefa così utile tirata a fine feco (Idifa ben 
giudamente rallegrafì l’Accademia nodra, e fecondan- 
do gli applaufì dell’ Italia fi unifee coll’, approvazioni di 
tutto il Mondo Chridiano . Raggi cosi chiari , e copio- 
fr di onore , mentre dalle vodrc azioni ridettono Ibpri 
di voi , padano a circondare la fempre commendevole 
Città di Siena dotata delle. grazie ! piu > gentili , di co^ 
dumi delicati, e Patria invidiabile a voi con la Serafi*' 
ca Donzella comune, la quale da fe non degenertndot 
fa produrre figliuoli d’alto affare tra gli Angeli nel Cic- 
lo , come Caterina , ed Vernini di - grande sfera tra* 
letterati nella terra, come voi. Non dee però fembzac* 
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vi coft ftrana,’fe anche noi riconofciamo l’indole del* 
la voftra Patria , nell’ indole gencrofa delle voftre vir- 
tù . Quindi è , che il prefente noftro offizio di fincera 
Dima , fìccome nafce dalla giuliizia , cosi prende la nor- 
ma dal noftro affetto vcrfo la perfona volita, refafi u- 
gualmentc foggetto di vanto alle Accademie , che la 
polfedono , e di defìdcrio a quelle , che la fofpirano . 
Noi vi auguriamo ogni bene dal Cielo ad ornamento 
delle mufe Italiane, a confervazione della pietà, e del- 
la letteratura, quali tanto vivamente promovete, a ri- 
putazione maggiore dell’ età nolira , di cui fiete lume 
chiariamo . . r 

Ragufa J. Novembre 1718. 

' • 'i 

D. Ignazio Giorgi Abbate Melitefc Princip, 
. Domenico Bianchi Segretario . 


L .E T T E K A:‘ XLIX. 

Degli A/pir aliti di Conigli ano* 

N HIP ultima radunanza di queA’ Accademia il Signor 
Principe Girolamo del Giudice fece parola del 
j voAro famofiifimo nome , e moArò piacere di aver- 
vi per collega . Corrifpofero gli , Accademici , che allo- 
ra fi trovarono prefenti con pieno ^pplaufo , c Aabili- 
lono d’ accettarvi per acclamazione , fenz’ altre forma- 
lità. Io godo il vantaggio procuratomi con ambizione 
nella lonnnanza del Segretario di recarvi queAa noti- 
zia per ordine loro, e di afiicurarvi prima d’ogni al- 
tro, che da molto tempo in qua fono ammiratore del 
voAro gran talento, ed ho più volte defiderata queAa 
congiuntura di palefarvi la mia divozione. Debbo ag- 
giugnere per comando efpreflb dell’ Accademia , che un 

gran 
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gran motivo per defiderarvi nel fuo Corpo furono le 
belle, e fpiritofe Poefie , che in vario genere avete 
fin’ ora pubblicate, ma fopra ogn’ altro le maravigliofe 
opere di Santa Caterina da Siena da voi illuftratc. Non 
potevate intraprendere cofa più glòriofa al Dialetto 
Sanefe, nè più utile univerfalmente all’ Italiana favella, 
la quale fenta dubbiò fi arricchirà di molto ' coll’ ufo 
di un libro pieno di Voci gentiliflìme . Quando ben’ an» 
che non- averte fatto, o non focerte altro d’infigne, ba* 
fterà querta fola fatica ad immortalarvi , e infteme a 
recarvi in fine della vita la bella confolazioue di avere 
icnduta alla vortra Patria tutta quella gratitudine , che 
a buon Qttadino fi conviene . 

• * ^ 

Conlgliano x 6 . Maggio 1719. 

r ■ 

Vt divotifr. Obbìigaùjpmo Servii.^ e CoUegti 
. Francefeo Sarcineili Accademico Afpìiantc. 


. X^E T T E R’ a; L. 1 

Degìi jfcc*de.m/cì di 

A ppena feppefi in Cofenra la fama del grande. av* 
vantaggio , che ha recato alla noftra favella 1’ e* 
dirione delle opere di Santa Caterina da Siena 
da voi perferionate , 8 ’l maravigliofo acqnifto , che 
per effe ha fatto la lìngua Italiana di tanti \ellegiilH 
vocaboli, e maniere gentiliflìme di favellare pernia mi- 
gliore parte fe non perdute affatto, certamente andate 
in drmentÌGanra , cd in difufo ; invogliaronfi que’ ftu- 
diofi Accademici d’ averne copia , e fi compiacquero d' 
■incaricare a me il cercarne conto. La voflra gcntilei* 
za non permife che io fofferto avelli per molto tem- 
po la pena di non averli ferviti, e compiaciuti, anrf 
volle , che effi fuflcro confolati più oltre de! loro deli* 
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jcrj . Imperochè unite all* opere della Santa giunfero 
loro in mano 1’ erudite voftrc oRcrvazioni intorno ai 
vocaboli della medefiir.a, ricolme di tutta quella leg- 
giadria, ed erudizione, che a tal cofa convenìafì. Al- 
lora fu , che in leggendo quelle due dotte ,. e faticofs 
opere, fu loro agevolo molto l'avvederfi, quanto dol- 
ce, laggio, ed in un tempo medefimo e'predivo, e for* 

'te lì fuH'e r idiotirnvo jvtdo in ufo dalla fortunata, e 
fapiente Vergine , e dagli altri celebri contemporanei 
(icrittori Spineti: e che elio dovrebbe cflTcìe accetuto, 
come uno de’ più inlìgni d’ Italia da ognuno , a cui fìa 
a cuore di feoprire , e promulgare altrui le bellezze, / 
e r amenità di nofira lingua; £‘ perchè è giunto a lo- 
ro notìzia, che alcune delle più celebri Accademie d’ 

Italia' hanno ‘ protertatò in lettera le obbligazioni, che 
•ve ne confervano , non defraudandovi di quelle Iodi , 
che per confcntimcnto de’ più faggi meritato avete , 
hanno fcelto me [ forfè perchè unico fra loro , che fia 
di nazione TofeaBo ] acciò a nome pubblico dell’ Ac- 
cademia Cofentina vi aflicuri, e della molta (lima , che 
hanno del vodto merito, e delle riverenti cfprdlloni, 
colle quali in ogni congiuntura, che loro fia permeffo, 
fi profellèranno ai: vQllri fludj , ed alle vplire af^lica- 
zioni altamente tenuti. Veggono bene,, che a loro rele- 
gati colà nell’ ultimo deli’ Italia affai dìfficiirncnte fa- 
rebbono (late per giugnere le nobilifllme notizie di tan- 
ti, e tanti vocaboli ufati da’ Signori Sanefì in tqmpo, 
che viveva Santa Caterina, fe voi caricandovi di tuttò. 
il pefo, e compenfasdp fola la dappocaggine di molti, 

Bon vi forte affaticato dj raccoglierli infierae nel woftror 
celebre dizionario Caterinlano . Sperano intanto , chp l’j 
utile pubblico , T acclamazioni di tante Accademie', e, 
fc a nulla polfono , le loro private preghiere debbano 
fcrvirvi di rtìmolo a mandare a fine la tanto afpettata 
raccolta dei più celebri fcrittori Sancii, (ìccome ne ha, 
come uom dice , molfa la loco foliva il giornale di Li- 
plia. Niuao.più di voi per avveatura avrà e mente per 

con- < 
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concepire , ed cruditione per illuRrare ; c petto forte 
per ridurre al termine defìderato si difficile, e profitte- 
vole imprefa , della quale la nobilifTima voffra patria 
avranne la lode, e tutto il mondo letterario goderan- 
no l’ utile . 

Quelli fono appunto quei fentimenti , che io, gen- 
liflimo Signore Girolamo, dovea palefarvi per ordine 
dei Signori Accademici Cofentini . Voi ricevetegli con 
quel candore, e fincerità di animo , con cui efTì ve 1* 
éibifeono, ed onorate della voftra pregevol grazia me, 
che a nome loro ve li prefento . 

t 

Napoli li 13. Giugno *719. 

Divotirr. Obbligati fn Servir, 
Sebafliano Pauli Accademico Cofentino.' 


LETTERA LI. 

t » 

» De' Selletiri di Foffombrone, ! 

f • • r ‘ » 

S Anta Caterina da Siena folenne’ Maeflra delle co.> 
fe di Dio , è (lata ancora- [ per quel , che a noi 
pare ] gran lume della noflra volgar favella , all* 
quale ha recato (ingoiar pregio di bellezza , e di doU 
cezza, e di purità colle fue opere immortali, e divine. 
A VS. IlluftrifTima adunque, che con tanto difccrnimen- 
to le ha rellituite al primiero loro fplendore, fi deo- 
no meritamente le approvazioni» di tutta Italia, tra le 
quali la preghiamo a volere annoverare quella nollra 
teflimonianza , recandola noi al pubblico, fpinti da quel 
zelo, che moffe già nei tempi addietro alcuni de’ noflrl 
Cittadini tanto benemeriti de! volgare idioma a illuflrar- 
lo con fodi ammaellramenti , ed arrichirlo con degan» 
tiflime trallazioni ; dichiarandoci inoltre impegnati a fo- 
flenere le glorie della fua nobiliflima Patria , a cui Erfi^ 
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.'lia della noftra famiglia Paflìonei , moglie d’ AlclTandro 
•Marfilj, diede Laura, che da Plavio Chigi ebbe tra gli 
•altri figliuoli Fabio, che coi nome d’ AlclTandro fcttimo 
afcefe alla dignità Pontificale. Quelle importanti ragio- 
ni ci hanno giuftamentc indotti a render palefe a VS. 
•IlIuHrifllma i nollri fentimenti , c a celebrare le fue non 
mai abballanza lodate fatiche, onde pieni d’ammirazio- 
ne verfo i gravi Autori Sancii , fiamo affatto perfuafi, che 
di loro polTa dirli ancora: 


QmJIì fon gli occhi dellit lingua noflra , 

FolTombronc 16, Giugno 1719. 

Obbligatijfìmi Servitori 
Gli Accademici Solleciti. 


L E T T E R À LII. 

Degli Artijìciojì dì Reggio di Calabria . 

% 

L ’Accademia degli Artificiofi di Reggio di Calabria, . 
da me nuovamente in quella mia Patria fondata 
a maggior coltura di Lettere fotto il configlio di 
VS. TllullriHima , ed a norma della fua ìnclita Sanefe 
Accademia Intronata madre dì tutte le Italiane Acca- 
demie , debbe con più ragione d’ ogn’ altra concorrere 
nell’ acclamazioni , ed intcrell'arfi nelle glorie di Santa 
Caterina da Siena: e della fua lettcratilTima Città na- 
• tla. Onde è, che io in nome di tutti i miei Collcghi 
comparifeo a tributare i fentimenti della comune vene- 
razione loro alla dottrina angelica della Santa Vergine, 
la quale fu certamente colonna di fuoco accd'a da Dio 

Z ‘ nel 
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nel Cielo (Iella Santa' Chiefa per ' illuminare gli érrtiri 
di quel fecole perverfo, e fcifmatico in molte Provincie 
Cridiane y c fu ùmilmente colonna di nuvola per dilVil» 
lare manna di (aporitinìma locuzione all’ eloquenza voU 
gare, mediante il dolciflìmo Sanefe dialetto nelle divi- 
ne profe fue mefcolato , c la purità delle fue efpref- 
fioni , colle quali la faconda, e bene ammaefirata Ver- 
ginella trovò tanta grazia apprelTo i Capi della Chiclk 
Romana , e diede forza a ftabilirvi le Colonne più va- 
cillanti . Quella miniera di ricchezze della Tofeana più 
pura lingua flette per gran tempo oafcofla , ed altera- 
ta nelle paiTate impreflioni delle divine opere della San- 
ta , per colpa de’ librai difattenti , come olfervò il Cor- 
binelli, e come più diffufamente voi ci avvifate nelle 
voflre erudite prefazioni , ed il Padre Federigo Burla- 
macchi nelle fue dottiffime annotazioni alle lettere del- 
‘ia Santa ci vien fignifcando ; onde gran mercè fe ne 
debbe allo zelo , che averte voi , Illurtriflìmo Signore , 

( )cr l’ onore della Santa , e di Siena , da cui forte fol- 
ecitato a promovere con tanto difpendio d’ oro , c de* 
vortri fudori dell’oro medefìmo più pregevoli un’impre- 
fa delle più utili, che a’ di nortri fatte fi veggano, a 
benefìzio infieme della pietà , e della Tofeana {mù fccl- 
ta locuzione : c voi medefìmo ne affaggiate il frutto 
delle vortre gloriofe fatiche , mentre appena ufeiti $. 
primi libri di querte profe ammirabili , riconofeete il pub- 
blico gradimento nell’ ufo, che tutti i volgari più let- 
terati fcrittori viventi fanno delle voci Cateriniane fi- 
nora feppellite , ed efclufe [ non fappiamo fe per negli- 
genza , o invidia al vortro Sanefe idiotifmo ] dai com- 
pilatori del Vocabolario Fiorentino , che non vollero 
quafìmente cogliere altri fiori per inghirlandare l’Italiai- 
na eloquenza, fe non <juei l’oli nati nelle rive deirAmoi» 
al pari del quale la vortra Arbia feraciifima di grazie 
di dire, e popolatirtima de’ colt’tvatori delle buone ar- 
ti, ne prodnfTe degli altrettanti odorofi , e vaghi, fio 
come voi ci dijuortrate nello rtrepitolb'CatalQgo de- 
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|jl* ìnfigni Scrittori Sancii volgari ’voftri Concittadini J 
riferiti nel voftro Sanefe Giornale al giorno ultimo di 
Matfgio: il che pure tutte le oltramontane Nazioni 
confermano nel ooncorfo, che Tempre più di loro fi 
vede alle voftre Accademie; potendoli anzi dire, che ci- 
gni privata Cafa di Siena fia lin’ Accademia di ben par- 
tare y ed un Areopago del buon viver Criftiano , fecon- 
do che fi vede nella numerofa ferie de’ Servi di Dio, 
la chiarezza de* quali [ diife il gran Cardinale Federigo 
Borromeo ] fa dillinguere il voftro benedetto paefe 
fra gli altri , nel modo che la via lattea tanto fpelfata 
di ftellc fa fcotnparirc le altre parti del Cielo. Di tut- 
to quefto rimali bene informato nella ftanza, che io ho 
fatta di quarant’ anni in Roma , dove la voftra ftudio- 
fa , e fpiritofa Nazione nobililTima non è feconda a 
quante qui nc concorrono da ogni parte; onde per fe- 
te di ritornarmene àllà' mia patria arricchito delle vir- 
tù de’ voftri Cittadini, de’ quali epilogate in un mede- 
fimo tutti ì pregi più fparfi , ho fatto fempre raccolta 
da’ librai di quanti Sancii fcrittori vi ho ritrovati, con- 
fortandomi , che quelli fiano fra’ migliori capitali della 
mìa librerìa Spizz.ìcagìglìana , la quale , come fapete , 
ad ufo de’ poveri ftudiolì dovrà aprirli nella Città mìa 
di Reggio, e di tal nome ho voluto chiamarla. Viva 
dunque la Santa Macftra Caterina Bcnincafa , viva il 
dialetto Sanefe , e vìva il voftro nome tanto beneme- 
rito della letteratura di quella età, il quale dietro al- 
l’ale di quella Serafina andrà a rifplendere nel medefi- 
mo lume dì lei, dentro del quale la noftra Accademia 
Reggitana fpera di fare qualche comparfa medianto 

J iuello voto di folenne oflequio , che viene obercndo 
rai voti di tutta la Repubblica letteraria all’ altare 
della fapienza della Spofa, e Difceptfta eletta del Ver- 
bo irtearnato, alla quale raccomandando gli avanzamen- 
ti della noftra Artijìciofit nafeente Adunanza, che giu- 
rerà fempre in verbit Maf{flrae , mi fottoferivo per 
parte di tutto il detto Goìlegio Alunno avventurofo 

Z 2 del- 
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dell* Accàdeoóla Sanefe > e ' di tutta la Sanefe Lettera» 
tura » 


Roma 30. Giugno 1719. 

Divoti ft. Obbligati ft, Servit. 

Abbate D. Antonio Spizzicagigli Decano, e 
prima Dignità della Chiefa Metropolitana 
di Reggio in Calabria , voftro Collega in 
Arcadia , Fondatore dell’ Accademia degli 
Artifìciofì , e della Librerìa Spizzicagigliana 
per li poveri ftudcnti &c. 

. ' I 

LETTERA LUI. 

Dell' Accademia dì Lecce. 

A Ncora in queff ultime parti d’ Italia giunge la fa- 
ma della nuova edizione delle divine opere della 
voftra Serafica Verginella Caterina, la quale, do- 
po fettant’ anni di traversie alla Chiefa di Dio per 1 ’ 
cfilio del Tuo Vicario dalla Romana Sedia Pontificale, 
portò alla medefìma la fercnità , facendoli condottiera 
di Gregorio XI. a Roma; benefizio, che coftituifee de- 
bitrice alla voftra Sanefe Eroina l’ Italia tutta non me- 
no , che Roma , e la fua Cattedra . Or le maraviglie 
di quella gran Santa voi veramente, chiarilTimo Signor 
Girolamo, ci fate quella volta udire, dopo tante altre 
vollre opere eruditiflime , mentre ripurgando da tanti 
errori di locuzione, e di fentenza i cotanto alterati te- 
fti della Santa , e rendendoli al primo iìncero candore 
della purgata lingua materna Sanefe, in cui gli fcrilTc ' 
Caterina , aprifte un pafcolo di nuovo faporc all’ Itali- 
ca Eloquenza : la quale torto , che videfi aperto un co- 
sì deliziofo campo, c di sì luminofi penfieri , e di co- 
tanto lignificanti vocaboli , corfe a fatfene ghirlanda , 

0 vi 
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c vi corfcro le Mufc facre , e profane , per quanto vi 
date a dimoftrare nel voftro Apparato all’ opere della 
■ Santa, dove riportate l’ufo, che tanti inligni viventi 
fcrittori fecero delle forme di dire della ftefl'a Maeftra 
^cl ben parlare. Ed in vero chi ponga mente al divi» 
no dialogo , che la Santa dettò in citali , dando a ragio- 
namento coll’ Eterno Padre, quali fonti non vi difcuo- 
pre di nuova ccleftial dottrina per abbeverarne i facri 
oratori ? e qual mele della foftanza delle Divine fcrit- 
ture , e de’ Santi Dottori comporto non vi fi gufta > 
.mentre ad ogni purgato orecchio refo oggimai nell’ar- 
monia del parlare cesi delicato, il parlar di Caterina 
licfcc così numerico , c foave, che nulla fappia di dif- 
fonanr.a , c di dura con pofizione di voci afpre, e di 
articoli non bene allogati: del che ne abbiamo chiarif- 
fimo argomento nel (uddetto voftro erudito , non men 
che piacevole Apparato all’ opere dì Santa Caterina : 
libro, che nell’ ufeire alla luce non in tutto fuor del- 
l’ idea , è fiato .cupidamente raccolto da tutti i lettera- 
ti foglio per foglio , c preconizzato ancora eflendo im- 
maturo da’ Signori Giornalirti di Venezia nei Giornale 
ventefimo fedo per un’ opera Angolare, e forfè la più 
nobile del voftro ingegno, dove fate cosi ben giocare, 
e la fatira, e la comica fopra così fterili,c fccchi fog- 
getti , quali fono le quiftioni grammaticali , e di Lucia- 
no , imitando, quanto ogn’ altro mai s’ abbia fatto, i 
vivaci caratteri . Vivete dunque felicemente , come feli- 
cemente fcrivete , a gloria di quella noftra età , e del- 
la noftra Nazione Italica, e della voftra nobiliftìma pa- 
tria , della cui fegnalata virtù tanti forni hanno frutti- 
ficato predo di noi , come tra gli altri due Vefeovi 
hanno decorato quella noftra patria , uno della fami- 
glia de’ Tolomei , famiglia di tanto fplendore in Sie- 
na, l’altro de’ Sarccini Cardinale Napolitano, la di cui 
profapia nobilillima fino da fette fecoli fta piantata in 
Siena : ed accogliete della noftra Accademia , che ha 
unta dima .per voi , c tanw amore , quello riverente 
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ofTequiofo teftimonio intorno alle divine profc della V8- 
ftra ben’ addottrinata Maeftra del ben vivere » c del 
ben parlare Santa Caterina Sanele ^ ed intorno al vo- 
ftro Sanefe dialetto, ed intorno al voflro libro tnaravi» 
gliofo, mentre rallegrandoci degli applaufi, che da per 
tutto per si grand’ opera v’ incoronano , ci fotiolcrl- 
viatno , e dichiariamo 

Dì Lecce il di primo Gcnnajo 1720» 

Divoti fi, Obbligattfr. Servii, 
Girolamo Palma. 
Salvador Terrone. 

. IgnatioViva. 

LETTERA LIV. 

Della Colonia Poliziana, 

A Nche la ftoftra Città dì Montepolciano b in obbli- 
go di porgere alla Serafica Vergine da Sicna_» 
qualche tributo d’ oflequio; e benché il noftro di- 
re fia per tenere l’ultimo luogo, farà almeno fingola- 
re nella femplicìtà di una tenuilfima, c triviale dicitura 
fen7*arte, e priva d’ogni vezzo. Così forfè dcgneraf- 
fi di non rifiatarla, qual mai fiali per eflere, ella, che 
ferva ajuti umani tanto fu non IblanKnte inoltrata in 
tutto il fapcre, ma di più dotata di fomma eloquenza, 
o favellane , o (crivdTe , talmente che Tempre davafi a 
conofcere per una difcepola della Sapienza Increata: 
ciò che il moftrano bensì le bcllilfime opere di lei pie- 
ne d’ un Tanto amore verfo Iddio , unite con un per- 
fetto zelo di carità verfo il proflìmo , ed efprelfe con 
tal maniera di dire, che ognuno dee confclTare, che 
ella fcrilTe nel buon fecolo della lingua con altrettan- 
to làpore , quanto ogn’ altro fcrittorc più purgato . E 

va- 
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vagRa il vero , I‘ idiotifmo di Siena è accettiflìmo a 
tutte le na7Ìoni , dovendoli cotefla avventurata Città 
riconofcere fuor d’ ogni dubbio tra le ben parlanti del- 
la Tofcana , come vien comprovato dalle Narioni dì là 
da’ monti , che inviano la loro gioventù nobile per lo 
più a cotefla volta per apprendere il fior della lingua; 
il che frafTe Giulio Liplìo celebre fcrittore latino a 
commendare cotanto in alcune lettere a’ fuoi compa- 
triotti il far dimora in Siena per 1’ amenità del luogo » 
dolcerza di coftumi , e foavità naturale del dialetto . 
Noi poi Ramo incitati a far tal veritiera confefTione da 
una fincerinìma congratularione, e godimento, eflcndo 
comune a noi co’ Signori Sanefi gli accidenti , e la 
proprietà del ben parlare , fìccome avvedutamente ave- 
te voi avvertito , Signor Girolamo , nel voflro Voca- 
bolario Cateriniano in propofito delle pronunzie To- 
fcane. Ma più forti motivi di pietà, fc di oflequio ver- 
fo la vollra Santa Eroina fomminillrarono a’ noflri an- 
tenati la pietà medefima , e l’ oflequio di lei verfo la 
noftra Santa Agnefe, allorché venuta quella in Monte- 
polciano a venerare il corpo di quella defonta , delle 
di cui eroiche, e fante vinù fu Icguace ed imitatrice 
fedele, videfi quella alzar dall’ urna con manifcllo mi- 
racolo il piede, e porgerlo a ricevere da Caterina di- 
votillìmi baci ; come fe le fante Anime di quelle due 
Serve del Signore foffcro conglutinate Inlieme a fomi- 
glìanza di quelle di David , c di Gionata : onde è , che 
per pegno vivo della fingolar grazia ricevuta , lafciò 
Caterina nel Convento, da ella Agnefe in Montepolcia-* 
no inflituito, per Monaca, una fua diletta nipote. 

E fìccome tra Santa Agnefe, e Santa Caterina paf- 
sò cotanta intelligenza , così fra le loro Patrie fu fem- 
prc amicizia, e corrifpondenza con la fcambievole ag- 
gregazione di molte famiglie, anzi coll’ ammiflione, fi 
può dire, univerfale dì tutta quella nollra nobiltà , fe 
fi riflette alla celebre capitolazione tra il comune di 
Siena, e quello di Montepoldano fatta dì 21 . Mag- 
gio 
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gio 1495. per rogito di Scr Tommafo del q.’ Martino 
di Lorenzo Cafolani Cittadino Sanefe al Cap. 40. del 
tenore feguente: 

Iiem quoti ommt bomines , ó* forfonae Montir Poli- 
tiani intelligantur effe , & Jì»t ctves diflae Cwitatir 
Seitenjis^ '& fadi Civet Civitatis Senenjtt : & quicumque 
praedicaiorim venerit ad babitandum formaliter m dtda ' 

Civìtate Settenji, gaudeant oanibuì benejìcitt , & frivi- 
legiis^ quibut gaudent alti Civet originalet Civitatir Se- 
.nett/ify non obflantibut quibufeumque Jiatutit j etiam de 
qutbur debet fieri mentio ffecialit (src. 

£ la fuddetta capitolazione per rogito del detto 
Notajo li 13. Dicembre 1496. fu ratificata dal Collegio 
della Balia di Siena, con l'aggiunta d’altre cofe a fa- 
vore di Montepolciano : della qual capitolazione anche 
Spinello Benci ne fa menzione nella fua Boria di Mon- 
tepolciano lib. 4. Parimente gli Borici di Siena Male- 
volti , e Tommafì parlano con paiticolare Bima di 
Montepolciano. Non dee lafciarfi in fìlenzìo Jacomo 
del Pecora da Montepolciano , che fiori verfo il 1400. 
uomo di gran bontà, rifpetto, ed onore, di cui fi leg- 
ge qualche poesia in lode di Santa Caterina . ^ 

Gran pregio ancora contribuirono a queBa Patria 
le virtù , e miracoli della prefata Santa Agnefe , e di 1 

molti altri Beati , che fiorirono indiverfo tempo , ed 
il Ponteficato di Marcello II. Cervini , benché moBrato 
al CriBianefimo alla sfuggita, e Francefeo Maria Ta- ! 

rugi prima compagno di S. Filippo Neri nell’ ìBituzionc 
della fua congregazione, poi Cardinale, ed Arcivefeo- 
vo dicoteBa voftra Chìefa Metropolitana, c più Cardi- 
nali, c Prelati di Santa Chiefa celebri al Mondo in 
fantità, e dottrina, ficcome il famofo Angelo Poliziano 
della nobile famiglia de’ Cini, quale in fra gli altri no- 
Bri letterati Concittadini riportò il vanto di cfl'erc egli 
riBauratore non meno della lingua Latina, che ritrova- 
tore primario dell’ufo dell’ Accademie in Italia, tra le 
quali non ultima fu la noBra degli Aggirati, che in | 

ogni 

1 

1 

< 


Digitized by Coogle 


’ Accademie d’Italia.’ 185 

ogni tempo ha prodotti uomini di qualchi grido, fon- 
data per opera di sì celebre letterato , rivolto infiemc 
a ripurgare con la coltura, e con Io (ludio anche la To- 
feana favella . Ma tra le molte prerogative dì Montepol- 
ciano ha il Tuo luogo la (labile amifìà co’ Signori Sane- 
fi , convalidata Tempre dai frequenti , e fcambievoli pa- 
rentadi coi noftri concittadini . Quelli fono i fentimeiui 
univcrfali di quella Colonia , che non celTa di porgere 
al Cielo i Tuoi voti , acciò vi dia lunga vita in benefi- 
zio della letteraria Repubblica: ed io in nome di elfo ho 
r onore di edere. 

, Il dì I Maggio 1720. 

t 

* ') 

. Vofìro DixiotìCf* ObbUgatiCf, Servit. e Compaflore, 
Ermocle Alicenle Vicecuilode della Colonia Poliziana. 


LETTERA LV. 

ED VLTIMA in OBDINE AL TEMPO IN CVI FV SCRITTA 
LA PRIMA DEGLI INTRONATI DI SIENA- 

AlP Economico Signor Girolamo Gigli , a Roma , 

F U letta a’ pafTati giorni nella nodra adunanza la vo- 
(Ira lettera de’ 7. di Aprile caduto, e fentendoin 
clTa la gran premura, che avete perchè da quelli Ac- 
cademici fi dìa mano alla raccolta dei notiti Sancii 
fcrittori volgari indicati nel votlro Giornale Sanefe al 
giorno ultimo di Maggio fopra tale voflra i(lan/a a tanta 
riputazione della comune patria indirizzata, ed al profitto 
della Tofeana letteratura non fi mancherà di penfare 
al modo di raccogliere t manoferitti in quà , e in là 
fparfamente ripodi, e di riflettere alle migliori impref- 
fioni degli autori già divulgati nella dampa , acciocché 
ona tant’ opera in tutte le fue parti corrifponda all’ef- 

pct- 
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petmionè.' Ben' fc vero, che al fentirfi il' voflro' nome 
ibUevoflì r AdunaoTa contro del voftro indugiare a reti* 
dere Una volta compiuta 1’ edì7ione dell’ opere della no^ 
lira Santa' Caterina , delle quali , ormai ha tanti anni , vi 
pigliale l’incarico, non folamente con queda Accade* 
mia, ma con tutto il mondo vi farefte debitore r Fin’ ora 
fi confiderà' malagevole 1' imprefa per diverfi motivi , e 
fra gli' altri per le tante giunte da voi ordinate ; ma efi- 
fendo data la più gran parte di quede felicemente con- 
dotta a fine dall’ eruditiflimo nodro Accademico Tempre 
mai benemerito Padre Fc-derigo Burlamacchi , pare ormai 
tempo, che 1’ opera poda nel fuo buon giorno ufeire 
intiera alla luce. Debbe quedaipcr ora cifcre l’unico 
oggetto de’ vodri penfieri , ficcome è divenuta gran fol- 
lecitudine non folo «felle pie perfone"', ma ancora dcll’e- 
Tudite, c fpecialmentc de’ profedori 'del buon parlare, 
che in queda corretta , e piena impreflione afpettano di 
vedere aperta una miniera novella di proprie, eleganti, 
e fublimi forme di' dird, e difcppellito il teforo di tanti 
v(xi a ricchezra maggiore della comune Tofeana favel- 
la , di cui la Santa venne fempre riconofeiuta da tut- 
te le narioni fingolare, grar-iofa maedra. Voi ben fa- 
pete quanto 1’ acclamarono tanti celebri letterati , fra’ 
quali il nodro Cello Cittadini, che prima di vói nelle fuc 
podille alle lettere del Politi odervò la gentil’ erpreflio- 
nedel Corbinelli, che madre di «fevòzionc non folamen- 
te , ma della nodra eloquenza chiamolla . E madre in 
vero, del cui fodanziofìdìmo latte debbe più , che d' ogni 
altro nudrìrfi la Tofeana , e particolarmente la nodra 
Sanefe letteratura , edendo a voi noto, che tra’nodri Ac- 
cademici Filomati le profe della Santa fi veneravano come 
tavole della legge del parlare più colto n’era fra di lo- 
ro preferitta la lettura nelle private conferenze, ficcome 
Alelfandro VII. dedb voleva, che fifacede alla fua menfa 
quotidiana ; il che non una volta foia dal nodro piidimo 
Real Sovrano vivente Tappiamo efierfi praticato , e per pa- 
fcolo di devozione, e di erudiziene ancora. Debbo pertan- 
to 
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wa nome tléll* Accademia conforurvi aborre I* ultima 
mano a quella voftra sì lodevole fatica, alla quale gran 
pregio potrebbe aggiungerli , fc dopo tanto lume dato 
• air moria di quei tempi , da voi s’ intraprendeire quaU 
. che otfervazione intorno a più vocaboli della Santa pieni 
di mirabili erpreflìoni , e taciuti ne’ Dizionari Tofcani ; 
.ficcome intorno all’ idtotifmo della nollra Nazione cosi 
comunemente ricevuto , e del quale il noftro Cavaliere 
Scipione Bargagli prefe di propofito a trattare. nel fuo 
Turamino , come che però tutta la dillinzione egli non 
facclTe tra la favella nollra , del volgo , e la piu colta . 
E ciò credo polTa agevolmente per voi efaminarli col ri- 
feontro di tante, c tante celebri noftre antiche fcrittu- 
re , le quali codi nella Libraria di AlelTandro VII. ap- 
predo l’ Eccellentidinio Principe di Farnefe nodro amore- 
voliflimo Compatriotta , e Accademico potrete ritrova- 
re . Queda fatica potrà giovarvi talora al miglior or- 
dine della vodra nuova Grammatica Tofeana , della-, 
quale n’ è data commeOa la cenfura a i Monlignori 
Sergardi , e Fontanini , e rimelTa a loro l’ approvazio- 
ne , di cui ci rlcercade . Quedi inlìeme col litteratif- 
fimo Accademico l’ Eminentiflìnto Tolomei, ficcome tan- 
ta aflìdenza vi hanno predata nella mentovata raccolta 
de’ nodri Scrittori volgari, così col purgatillìmo di'cer- 
" nimento loro vi polfono dare ogni buon lume per ben 
condurre al fine queda , e tante altre degne opere, 
delle quali dedade colle vodre promede in ciafeuno 
defiderio sì grande , e di cui però tutt’ ora di fòle 
fpcranze andate lufingando , e intrattenendo . Non è 
però , che 1’ Accademia fi diffidi di voi , che ben fa 
con qual coraggio incontrade 1’ impegno al vodro 
grande fpirito non difugale , con qual prontezza ab- 
bracciade 1’ imprelà , e con quanto poi di dirdio , e 
diligenza vi convenne di affaticarvi per incontrare quel- 
r approvazione , colla quale vennero accolte 1’ Opere 
della Santa da voi fin’ ora pubblicate : che perciò mai 
non rcilerà di cfoitaivi a volere fpendere ugual cura , 
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e dilìgcnTa, acciocché il reftante veggafi quanto prima 
condotto al termine bramato, e alla dovuta perfezione, 
e dopo quello poifiate dar mano alla dedderata Cronica 
del noftro Rè Giannino , e al compimento del Sanc- 
fe Giornale , come più vi piaccia . In quello modo voi 
compirete 1’ offizio di valorofo Intronato , cui fono a 
cuore le glorie di quella Patria , e di quella Accademia , 
in nome della quale nuovamente efortandovi, mi fo« 
ferivo . 

Siena 4 . Maggio l’jió. che è igx. 
dal nafeimento della nollra Accademia . 

Il Leccato Archintronato . 

Canonico Francefeo Bandini* 


IL FINE. 
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